
Straordinaria, l’Olanda. La grande 
coalizione di Balkenende
si appresta a cancellare le 36 ore 
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Dall’intervento del 15 settembre al 
seminario di Sant’Arcangelo di Ro-
magna

Se c’è una cosa che non mi pia-
ce, nel dibattito di queste set-

timane, è la tendenza a una rimo-
zione un po’ frettolosa dell’espe-
rienza della Margherita. 

Certo, la Margherita non vanta 
radici antiche nel secolo scorso. E 
non ha padri nobili da affiancare 
a Gramsci-Togliatti o Sturzo-De 
Gasperi nel Pantheon del nuovo 
partito. Eppure i suoi sei anni di 
vita, che non sono pochissimi, so-
no stati anni intensi e soprattutto 
fruttuosi. 

Senza l’intuizione che nel 2001 
portò a riu-
nire attorno 
a Rutelli di-
verse forze e 
t r ad iz ion i 
r i formiste 
nella Mar-
gherita non 
a v r e m m o 
vinto le ele-
zioni del 
2006 e so-

prattutto non avremmo creato le 
condizioni per rendere possibile 
la nascita del Pd.

Siamo al punto in cui siamo 
non solo per l’impegno generoso 
di Fassino, Rutelli e dei gruppi 
dirigenti che alla fine hanno deci-
so lo scioglimento dei partiti, ma 
anche per il successo di un proget-
to politico che si chiama Marghe-
rita. 

Per dimensioni e qualità, la 
Margherita è riuscita infatti nel-
l’impresa che altri avevano tentato 
senza successo: rendere contendi-
bile la leadership politico-cultura-
le dello schieramento progressista 
evitando che tutto si risolva in una 
nuova tappa della lunga trasfor-
mazione del Pci.

Dico subito che a questa qua-
lità nelle dimensioni e nell’offerta 
politica non si è associata altret-
tanta qualità nell’innovare il mo-
dello organizzativo del partito. E 
questo è uno dei problemi con cui 
ci dovremo misurare.

La Margherita dunque non è 
una parentesi da accantonare, tan-
to meno è un autobus. La Marghe-
rita è una esperienza originale e di 
successo i cui talenti vanno ora 
reinvestiti nella costruzione del 
Pd. 

Innanzitutto occorre coltivare 
l’ambizione a contribuire alla lea-
dership politico-culturale del nuo-
vo partito.  SEGUE A PAGINA 10

La Margherita
che ci serve

ancora

Nella prospettiva di un lungo 
e felice periodo di cuginan-

za, e con la consueta franchezza, 
ci sono domande da porre al-
l’Unità nel pieno di questa turbo-
lenza grillesca. Domande che poi 
si riassumono in una: da che par-
te vogliamo stare? Dalla parte 
della difesa della politica, della 
ricostruzione di un rapporto po-
sitivo con i cittadini, e dell’inve-
stimento pieno nel Partito demo-

cratico an-
che in 
questa ot-
tica? Op-
pure dalla 
parte della 
diffidenza, 
del sospet-
to, della 
disillusio-
ne verso 
qualsiasi 

possibilità della politica di rifarsi 
una verginità?

Non è polemica gratuita, cre-
dete. È solo che dobbiamo condi-
videre più o meno un percorso, 
dunque è meglio chiarirsi subi-
to.

La risposta alle domande pre-
cedenti, guardando alle tradizio-
ni decennali dell’Unità, dovrebbe 
essere scontata. Invece forse non 
lo è. Sia per i trascorsi recenti, di 
cui rimane molto più che una 
traccia, dell’essere stato sotto la 
direzione di Furio Colombo l’or-
gano ufficiale dei girotondi. Sia 
per il presente, che lascia per-
plessi ferma restando la totale 
libertà di ognuno di fare le pro-
prie scelte.

Per alcuni commenti (ieri, 
dopo che Prodi s’era preso del 
malato di Alzheimer da Grillo, 
sull’Unità l’unico commento a 
riguardo era… una critica a Pro-
di) e per le scelte editoriali: non 
può essere un caso se proprio in 
questo momento Oliviero Beha 
(collega per anni emarginato, 
oggi promotore delle liste civiche 
pro-Grillo) conquista una propria 
rubrica; e se si ripubblica l’opera 
omnia di un altro fuoriclasse, 
Marco Travaglio: operazione dal 
sicuro successo commerciale ma 
anche dallo smaccato significato 
politico. In altre parole, l’Unità 
sembra di nuovo voler cavalcare 
una tigre che già le portò fortuna 
di vendite sei anni fa.

Noi, l’abbiamo scritto, siamo 
convinti che invece da questa 
ondata grillesca non ci sia da rac-
cogliere nulla di buono. 
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Cara Unità, 
lascia stare
questa tigre

O state 
con la buona 
politica del Pd 
o cavalcate 
l’ondata 
grillesca

Chiuso in redazione alle 20,30

Si fa il Pd non 
soltanto per 
la generosità 
dei leader, ma 
per il successo 
del progetto Dl

La proposta Treu sul contratto 
unico di lavoro, sponsorizzata 

da Veltroni, scuote il centrosinistra. 
All’interno dello stesso Pd il coro 
non è unanime. Mentre i democra-
tici del Nord si mostrano entusiasti 
(da quelli piemontesi a quelli vene-
ti, passando per i lombardi), il vice-
ministro allo sviluppo economico 
con delega al Mezzogiorno, Sergio 
D’Antoni, la boccia sonoramente. 
«Il contratto unico non è adatto per 

ridurre la disoccupazione meridio-
nale – precisa l’ex sindacalista – ma 
serve solo per portare lavoro dove 
c’è già ovvero al Nord».

Intanto sinistra radicale e sin-
dacati hanno subito innalzato un 
muro, escludendo qualsiasi dialogo 
sulla questione. Per il munero due 
della Fiom, Giorgio Cremaschi, la 
bozza Treu-Boeri è addirittura «una 
pistola puntata alla tempia dei lavo-
ratori».  A PAGINA 3

La politica italiana è così affa-

scinante perché non mancano 

mai i colpi di scena. Ieri ce n’è 

stato uno davvero spettacolare: 

si è scoperto che nel 2005 D’Ale-

ma non era deputato italiano, 

ma europeo. Adesso siete capaci 

tutti a dire che lo sapevate già. 

R O B I N

Sorpresa

Il Consiglio di sicurezza dell’Onu considera 
come un tentativo di «destabilizzare» il 

Libano in «un periodo cruciale» l’omicidio di 
Antoine Ghanem, deputato cristiano falangi-
sta anti-siriano. È stato ucciso nell’esplosione 
che ha sconvolto Sin el-Fil, quartiere cristiano 
di Beirut est, . L’autobomba è stata azionata 
con un telecomando al passaggio della vettu-
ra del deputato e ha ucciso almeno nove per-
sone oltre a causare una ventina di feriti.

La regìa è a Damasco

AUTOBOMBA NELLA ZONA CRISTIANA DI BEIRUT FA UNA STRAGE E UCCIDE  UN DEPUTATO  ANTISIRIANO

La pagina 
della cultura

Oggi su www.europaquotidiano.it  Pena di morte, la lettera di Prodi ai premi Nobel @ Tutte le iniziative della settimana europea della mobilità sostenibile @ Ue, le nuove misure per il rilancio di Galileo

MAO, SERVIRE

IL POP 

Che cosa ne è dell’eredità  

del grande timoniere?

S’inaugura una 

rassegna a Parma

 
DANIELE 

CASTELLANI PERELLI

A PAGINA 12

La bozza Treu, appoggiata da Veltroni, nel mirino di sinistra radicale e sindacati 

Il contratto unico piace ai democratici del Nord. Ma D’Antoni lo boccia

Cambiare i contratti. Un Pd 
dice sì, uno invece dice no

ROSY
BINDI

La questione Rai ritorna in parla-
mento, al senato. Non purtrop-

po per affrontare le due proposte di 
legge Gentiloni: una sull’antitrust 
all’ordine del giorno della camera e 
una sulla riforma della Rai, propo-
sta all’attenzione del senato. Si di-
scute, attraverso lo strumento della 
mozione, di un problema di assetto 
e di gestione dell’azienda pubblica 
che non attiene al rapporto parla-
mento – governo e sul quale sarà 
dunque ben difficile incidere. 

Si cerca in altre parole di inter-
venire sulle conseguenze di un pro-
blema, piuttosto che affrontarne le 
cause. Bene ha fatto la maggioranza 
a ritrovare la propria unità su un 
tema così impegnativo e cruciale.

 SEGUE A PAGINA 4

Rai, più libera
e più pubblica

Ora la Bce si sganci dalla Fed
EMILIO

BARUCCI

Bernanke ha ascoltato i mercati: 
ha ridotto i tassi di interesse di 

mezzo punto andando oltre le aspet-
tative (si parlava di 25 centesimi). I 
mercati azionari hanno festeggiato 
strappando al rialzo: +2.5% Wall 
Street, +3.7% Tokyo, +2% Milano. Un 
premio a chi non se lo è meritato o la 
strada è quella giusta? La Bce deve 
fare altrettanto? L’intervento di Ber-
nanke è l’ultimo segnale della grande 
attenzione con cui le autorità mone-

tarie e i governi seguono la crisi dei 
mutui subprime. Nell’ultimo mese 
abbiamo assistito ad ingenti immis-
sioni di liquidità da parte della Bce 
e della Federal Reserve, il governo 
tedesco è intervenuto per caldeggia-
re il salvataggio di due banche seria-
mente esposte al rischio subprime, 
in Inghilterra la Banca centrale ha 
aperto una linea di credito illimitata, 
ma a condizioni penalizzanti, a fa-
vore di Northern Rock e il governo 
è intervenuto per placare i timori dei 
correntisti garantendo i loro rispar-
mi.               SEGUE A PAGINA 10
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FEDERICO
ORLANDO

A qualcuno sarà parsa una pro-
vocazione intellettuale quella 

di Stefano Menichini che sabato 
scorso dedicava il fondo di Europa 
al tema: “Chi scrive libri (liberali) 
e chi fa partiti”. SEGUE A PAGINA 11

Per i liberali
c’è posto

PAOLO
NATALE

Dilaga la protesta, dunque, nella 
nostra Italia contemporanea. 

Mischiata con una buona dose di 
delusione, di disillusione e di ama-
rezza nei confronti dei partiti, (quasi) 
nessuno escluso. SEGUE A PAGINA 2

La febbre 
e la cura

MASSIMO
MANTELLINI

La Casta ha venduto oltre 800 
mila copie in pochi mesi. Que-

sto purtroppo non significa che gli 
italiani abbiano cominciato im-
provvisamente a interessarsi ai 
libri.  SEGUE A PAGINA 9

Grillo parla, 
ma non blogga 

ALLE PAGINE 2 E 3

I Dem a 48 ore
dalle liste

MARIO LAVIA

Interrogativi
sulla “dinata”

Senato, voto a rischio
sulla televisione

RUDY FRANCESCO CALVO



RUDY FRANCESCO
CALVO

Tommaso Padoa-Schioppa si presenta stamattina in 
senato per il dibattito, richiesto dall’opposizione, 

sulla sostituzione nel consiglio di amministrazione 
della Rai del componente fiduciario del ministero del 
tesoro Angelo Maria Petroni (nominato da Tremonti) 
con Fabiano Fabiani. Al termine della discussione, 
l’aula voterà le mozioni che saranno presentate entro 
le undici di stamane.

Ulivo e sinistra radicale hanno raggiunto l’accordo 
sulla presentazione di una mozione unitaria, che sol-
lecita il cda della Rai a presentare entro la fine dell’an-
no un piano industriale per l’azienda e solo dopo, e in 
coerenza con esso, procedere alle nomine dirigenziali 
e rivedere quelle adottate finora. Se il termine non 
dovesse essere rispettato, la mozione impegna il gover-
no a «iniziare la procedura per il rinnovo del cda stesso» 
e, in ogni caso, a non concedere agli attuali consiglieri 
alcuna proroga del loro mandato, procedendo al rinno-
vo entro la scadenza naturale (il prossimo anno).

L’elaborazione del piano industriale è comunque 
ritenuta una priorità anche da Claudio Petruccioli, che 
ha deciso di calendarizzarla per la prossima riunione 
del cda, prevista per il 3 ottobre. Il presidente della Rai 

ha chiesto inoltre alla politica «meno chiacchiere sulla 
nostra autonomia e più sobrietà di comportamenti», 
ribadendo che «questo cda è nel pieno dei suoi pote-
ri».

Se i partiti della sinistra hanno rinunciato alla ri-
chiesta di azzerare immediatamente il cda in carica e 
l’Italia dei valori ha definito con Nello Formisano i 
termini dell’accordo «un buon punto di parten-
za» su cui è possibile convergere, analoga di-
sponibilità non è stata dimostrata da Udeur, 
diniani e dagli ex ulivisti Bordon e Manzione. 
I senatori del Campanile hanno annunciato che 
non voteranno i testi che saranno presentati dal 
centrodestra e usciranno dall’aula al momento 
del voto della mozione di maggioranza. Presen-
teranno però una propria risoluzione (così co-
me già fatto anche da Bordon e D’Amico) per 
chiedere il rinnovo integrale del cda. E il vero 
rischio per la tenuta del centrosinistra è che su 
questo testo convergano anche i voti dell’opposizio-
ne.

Voteranno invece no a tutte le mozioni senza pre-
sentarne una propria (a meno di novità della mattinata) 
Natale D’Amico e Giuseppe Scalera, mentre Lamberto 
Dini non sarà in aula perché impegnato all’estero. 
«Votammo contro la riforma fatta dal centrodestra – 

spiegano i due senatori vicini all’ex premier – perché 
consegnava la Rai ai partiti, e in particolare al centro-
destra medesimo. Non ci pare una buona soluzione 
sostituire al controllo del centrodestra quello del cen-
trosinistra. Per questo, le proposte fin qui presentate 
non sono sufficienti a raccogliere il nostro consen-
so».

Nel centrodestra, i due senatori della 
Dc per le autonomie hanno annunciato che 
non voteranno le mozioni del centrodestra, 
mentre i tre esponenti de La Destra capita-
nati da Francesco Storace sarebbero inten-
zionati a non partecipare al voto e manten-
gono il riserbo su una loro eventuale riso-
luzione.

Fare i conti con i numeri risicati di 
palazzo Madama non è mai semplice. Per 
Storace, «non verrà approvata nessuna ri-
soluzione, perché i no saranno superiori ai 

sì in tutti i documenti». Mentre la capogruppo dell’Uli-
vo Anna Finocchiaro ci tiene a precisare che quello di 
domani «non è un voto di fiducia», ricordando che «nel 
1994 il governo Berlusconi venne battuto proprio su 
una risoluzione che riguardava la Rai. E questo, ovvia-
mente, non causò nessuna interruzione di quella espe-
rienza di governo».

MARIO
LAVIA

«No, oggi niente interviste». E se n’è 
andato a Fiumicino per un volo 

che lo ha portato fuori d’Italia, Lamberto 
Dini. Un impegno personale preso da tem-
po. Che lo costringe a disertare la seduta del 
senato di oggi: sarà una coincidenza ma l’ex 
premier eviterà il voto sulla Rai, quella che 
alcuni definiscono la «prova generale» della 
trappola anti-Prodi. 

Da 48 ore la domanda che tutti si pon-
gono è: che vuole fare, Dini? Quello che è 
certo è che nella maggioranza c’è molta 
preoccupazione. Nulla di ufficiale, s’inten-
de, ché anzi i gruppi dirigenti dell’Ulivo del 
senato ostentano un certo fair play, mini-
mizzando il significato della non adesione 
dei liberaldemocratici al Pd. Sembrano tran-
quilli anche a palazzo Chigi. Da Veltroni 
nessuna dichiarazione. Ma il sindaco di Ro-
ma teme che possa mettersi in moto uno di 
quei processi che a un certo punto nessuno 
governa più. E dire che è stato attento fin 
dall’inizio della sua discesa in campo, Wal-
ter: telefonò a Lamberto appena sciolta la 
riserva per riceverne un via libera alla sua 
leadership. No, non è certo Veltroni nel 

mirino del presidente 
della commissione 
esteri del senato. Lo 
sanno tutti che l’obiet-
tivo vero è Prodi. 
«Avendo perso terre-
no l’ipotesi di un go-
verno Marini – spiega 
un deputato che cono-
sce benissimo quel 
mondo – ecco che 
Lamberto ha messo in 

atto una classica dinata: si muove per far 
capire che è lui il cavallo su cui puntare per 
il dopo-Prodi». Ma qualcosa deve essere 
successo, se è vero che, come dice France-
schini, che «fino a sette giorni fa non c’era-
no problemi, aveva inviato il suo documen-
to a sostegno di Veltroni». 

Cadrebbe dunque l’ipotesi di una mera 
ritorsione diniana per un problema sulle 
liste o sui segretari regionali del Pd. La let-
tura che prevale è ben più hard: prevede una 
spallata di Dini (con D’Amico e Scalera più 
gli ex dl Bordon e Manzione) dopo la Finan-
ziaria. A cui farebbe seguito un governo 
istituzionale, il tempo di fare una nuova 
legge elettorale e qualche misura economi-
ca e mandare il paese alle urne. Una specie  
di remake del ’95. Ma quel film vedeva Ber-
lusconi nella parte dello sconfitto...

L’ex premier 
non sarà 
oggi in aula 
per la prova 
generale 
sulla Rai 

FABRIZIA
BAGOZZI

Il pacchetto sicurezza che il Viminale 
sta mettendo a punto soddisfa i sin-

daci solo in parte. C’è un assenso so-
stanziale per il giro di vite sulla crimi-
nalità organizzata e sulla certezza della 
pena ma sull’illegalità diffusa l’Anci 
chiede di più: le nuove norme non de-
vono riguardare solo l’accattonaggio dei 
minori, i writers o le merci contraffatte, 
ma anche la prostituzione, lo spaccio e 
i nomadi. E di fronte alla domanda di 
sicurezza dei cittadini, le risposte devo-
no arrivare il più velocemente possibi-
le. 

È ciò che emerso ieri in una prima 
riunione fra il Viminale (rappresentan-
to dal viceministro Minniti, dal prefetto 
De Seta e da Gianni De Gennaro, oggi 
capo di gabinetto di Amato) e i sindaci 
presenti al gran completo con Veltroni, 

Cofferati, Chiamparino, Moratti, Zano-
nato, Emiliano, Scapagnini e, natural-
mente, Domenici in doppia veste. 

Buono il clima, riunione lunga ma 
interlocutoria. Minniti ha delineato le 
linee di fondo del pacchetto allo studio 
che sull’illegalità diffusa prevedono a 
oggi, fra l’altro, la procedibilità d’ufficio 

per chi scrive sui monumenti, la possi-
bilità di distruggere le merci contraffat-
te, la tutela dei minori costretti all’accat-
tonaggio, l’occupazione di suolo pubbli-
co e il passaggio di chi compie piccoli 
illeciti da un comune a un altro meno 
severo. Troppo poco, per i sindaci, che 

hanno chiesto un’estensione ad altri set-
tori molto sensibili per la sicurezza del-
le città: prostituzione, nomadi, spaccio. 
E, per bocca di Cofferati, che siano spe-
cificati meglio i poteri che i sindaci han-
no  in particolari emergenze (sanitarie 
o ambientali). Temi che il Viminale non 
aveva inserito nel pacchetto perché già 

oggetto di revisione 
legislativa (il ddl Fer-
rero sulla droga arrive-
rà a breve in consiglio 
dei ministri, è in par-
lamento quello varato 
dal governo sull’immi-
grazione). 

Ma l’altro punto di dissenso è sullo 
strumento normativo, sul disegno di 
legge. Il Viminale penserebbe infatti a 
un ddl snello, compatto, fatto di pochi 
articoli da agganciare alla Finanziaria e 
dunque con la garanzia di percorso e 
tempi certi per l’approvazione. I sindaci 

hanno invece chiesto, senza distinzioni 
fra destra e sinistra, la decretazione d’ur-
genza: il decreto legge, dicono è giusti-
ficato dal fatto che l’emergenza c’è e 
servono risposte veloci. Per l’esecutivo 
il ricorso al dl è problematico da due 
punti di vista. Il primo ha a che fare con 
i tempi: la conversione andrebbe di pari 
passo con la discussione della Finanzia-
ria, con prevedibili slittamenti. Il secon-
do è più politico, perché sui primi due 
nodi nell’Unione l’accordo c’è, ma non 
sul modo di affrontare illegalità diffusa 
e degrado sociale. Non va trascurato poi 
che il presidente della repubblica a cui 
spetta la firma del dl ha un orientamen-
to cauto nei confronti della decretazione 
d’urgenza, preferendo in genere e là 
dove possible, le vie ordinarie. 

Minniti non ha detto né sì né no. Il 
confronto è finito con l’idea di riaggior-
narsi al pù presto, anche se non c’è an-
cora una data. 

Sul pacchetto del governo sindaci soddisfatti 
a metà. Sull’illegalità diffusa l’Anci chiede di più

PAOLO NATALE
segue dalla prima

Nella prima puntata del nuovo anno 
di Ballarò di martedì, Nando Pa-
gnoncelli ha velocemente presentato 
un paio di indicatori relativi al nostro 
stato di salute, sulla “temperatura” 
della protesta anti-partitica del no-
stro paese e sul livello di benessere 
sociale percepito dalla popolazione 
maggiorenne. Non ha potuto ovvia-
mente approfondire a causa del con-
sueto teatrino televisivo, dove i soliti 
politici di entrambi gli schieramenti 
non facevano altro che difendere il 
proprio operato, attaccando quello 
della controparte, e contribuendo a 
rafforzare l’idea che gli italiani stan-
no ormai metabolizzando sul dibat-

tito politico attuale. Una delle do-
mande utilizzate da Ipsos per co-
struire l’indice di protesta, era infat-
ti proprio quella che stigmatizzava 
questo tipo di comportamento. De-
stra e sinistra si comportano allo 
stesso modo: cercano di conservare 
il proprio potere senza pensare a 
sufficienza ai cittadini. Percentuale 
di accordo su questa affermazione 
ovviamente un po’ qualunquista: 76 
per cento degli intervistati.

Ma veniamo all’indice comples-
sivo, che indica il livello della “febbre 
della protesta” ad un livello preoccu-
pante, oltre i 38 gradi (su una scala 
che va da 36 gradi –  febbre bassa – a 
40 – febbre elevatissima). In questa 
media nazionale spiccano per una 
condizione di malessere maggiore 

in particolare i cittadini del centro-
sud del paese, le casalinghe, gli ope-
rai e i disoccupati e, in misura mino-
re, gli studenti e i giovani.

Il bisogno di un uomo forte che 
sappia decidere e risolvere 
i problemi, un’altra delle 
componenti dell’indice di 
protesta, è ovviamente get-
tonato in misura rilevante 
dagli elettori di centrode-
stra, mentre il desiderio di 
avere alla guida del paese 
un governo tecnico super-
partes viene indicato mag-
giormente dagli elettori 
posizionato nel centro del-
lo schieramento politico. Ma il livel-
lo di consenso per quest’ultima ipo-
tesi continua a crescere un po’ in 

tutte le aree elettorali. Visto che i 
diversi governi di coalizione non 
sono in grado di gestire la cosa pub-
blica, impegnati a fronteggiare i con-
dizionamenti interni, secondo il 

pensiero dei cittadini po-
trebbe essere alla fine il 
caso di ricorrere a qualcu-
no che lo faccia solamen-
te “tecnicamente”, senza 
incorrere nei veti incro-
ciati che ogni parte politi-
ca deve superare al pro-
prio interno. Insomma, 
un monito che ribadisce 
la costante sfiducia nei 
confronti dei nostri go-

vernanti, il cui operato viene giudi-
cato negativamente (sia governo che 
opposizione) da oltre il 65 per cento 

degli italiani.
Il secondo indicatore, quello re-

lativo alla percezione del proprio 
benessere sociale, appare viceversa 
più ottimistico. Condito da una va-
lutazione concomitante sia degli 
aspetti affettivo-relazionali, che di 
quelli economici, il quadro della feb-
bre che si presenta agli occhi del-
l’analista è tutto sommato soddisfa-
cente. La febbre non è in questo caso 
particolarmente elevata, fermandosi 
poco sopra i 37 gradi di temperatura. 
E soltanto il 18 per cento degli inter-
vistati appare in condizioni gravi, 
con una febbre sopra i 38 gradi. Il 
dato più interessante emerge però 
dal confronto tra questi due indica-
tori. La relazione tra la protesta e il 
livello di benessere sociale si rileva 

infatti positivo: più aumenta il ma-
lessere, soprattutto economico, più 
aumenta infatti la disponibilità alla 
protesta. Una indicazione che – ben-
ché per certi versi scontata – ci per-
mette di andare alla radice degli at-
teggiamenti antipolitici di cui si ri-
flette in questi giorni.

Per far tornare la temperatura 
della protesta su livelli accettabili, è 
necessario cercare di far migliorare 
le condizioni oggettive dei cittadini, 
attraverso parole d’ordine e iniziative 
politiche che cerchino di incidere sul 
benessere sociale della popolazione. 
È forse di questi temi che dovrebbe 
occuparsi maggiormente il nascente 
Partito democratico, anziché della 
guerra delle candidature locali e re-
gionali. 

Rai, accordo Ulivo-sinistra radicale. 
Ma il voto al senato rimane a rischio

Possibile 
convergenza 
Cdl-Udeur.
Finocchiaro: 
«Non equivale 
alla fi ducia»

I primi cittadini chiedono nuove norme 
anche su prostituzione e nomadi 
e il ricorso alla decretazione d’urgenza 
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Interrogativi
sulla “dinata”

   
La febbre e la cura

Atteggiamenti 
antipolitici?
Qualche 
indicazione 
utile
per il Pd

La Giunta delle autorizzazioni a 
procedere della camera ha rinviato 
a mercoledì prossimo la decisione 
sulla richiesta del gip Forleo di 
utilizzo delle intercettazioni 
telefoniche che chiamano in causa 

D’Alema, Fassino e Cicu nella 
vicenda Bnl-Unipol. Il ministro 
degli esteri, infatti, all’epoca era 
parlamentare europeo quindi va 
verificata la competenza di 
Strasburgo a decidere.

Unipol, Strasburgo competente su D’Alema

Secondo gli inquirenti romani, 
dietro i colloqui tra il viceministro 
Visco e l’ex generale della Finanza 
Speciale, non si è configurata 
alcuna attività penalmente rilevante. 
Per questo la procura ha chiesto 

l’archiviazione. Il vice ministro 
dell’Economia era indagato per 
minacce e tentato abuso d’ufficio 
per presunte pressioni per 
l’avvicendamento di alcuni ufficiali 
di Milano nell’estate 2006.

Caso Speciale, chiesta archiviazione per Visco



Si corre, adesso, mancano solo due giorni alla scadenza 
della presentazione del liste collegate ai candidati se-

gretari. Com’è noto, tre per Veltroni (più altre – per esem-
pio, i coraggiosi – solo in alcune realtà), una per la Bindi 
e una per Enrico Letta. Più ovviamente la selva 
di liste regionali. La dead line è prevista dal rego-
lamento alla mezzanotte di sabato 22. 

L’altra sera l’ufficio di presidenza del comita-
to dei 45 ha deciso di considerare i 6 candidati 
alla segreteria membri di diritto dell’assemblea 
costituente. Veltroni, Bindi, Letta, Adinolfi, 
Gawronski e Schettini dunque non saranno can-
didati. Com’è noto, l’altro membro di diritto, per 
regolamento, è Romano Prodi, che presiederà il 
parlamentino del Pd (la prima seduta dovrebbe 
tenersi a fine ottobre a Milano).

Ferve il lavoro nella sede de La nuova stagione, il comi-
tato veltroniano. Mettere a posto il puzzle di nomi e incro-
ciarli nei 475 collegi è obiettivamente un rompicapo. 
Veltroni, a quanto se ne sa, ha indicato circa 250 nomi di 
personalità extra-partiti che verosimilmente verranno elet-
ti. Alla spicciolata alcune notizie sono trapelate, ma sarà 

il sindaco di Roma stesso a darne comunicazione ufficia-
le, forse con una conferenza stampa la settimana prossi-
ma. 

In due collegi del Lazio correranno gli scrittori Vincen-
zo Cerami e Dacia Maraini, la giorna-
lista Lilli Gruber in Emilia, a Reggio 
Calabria la moglie del popolarissimo 
sindaco, scomparso qualche anno fa, 
Italo Falcomatà. Gli architetti Vittorio 
Gregotti in Lombardia e Massimilano 
Fuksas a Roma. 

Il cinema, poi: Massimo Ghini, 
Ettore Scola, Francesca Archibugi, 
Ferzan Ozpetek. Si parla – ma non è 
confermato – del nome prestigioso di 
Ennio Morricone. E altre sorprese ver-

ranno dal mondo della ricerca e della scienza. L’economi-
sta Giorgio Ruffolo in Calabria. Il giurista ed ex ministro 
Franco Bassanini, in auge per l’incarico conferitogli da 
Nicolas Sarkozy di far parte della speciale commissione 
sul rinnovamento della pubblica amministrazione fran-
cese. Un altro ex ministro, Augusto Fantozzi. 

La parte del leone la faranno, come è ovvio, i politici. 
Con Walter molti leader e ministri. I principali: Rutelli a 
Roma, Franceschini a Ferrara, Fassino in Piemonte,   
D’Alema in Puglia. Ieri Rutelli ha riunito i suoi fedelissimi 

per fare il punto sulla composizione delle liste. 
«Siamo assolutamente sottorappresentati– ha 
spiegato un dirigente dl che ha partecipato alla 
riunione – gli ex-popolari stanno facendo l’asso 
pigliatutto. Così davvero non va». A Roma i 
rutelliani nei giorni scorsi avevano minacciato 
una loro lista ma la polemica era poi rientrata. 
Un indizio del nervosismo che c’è, ma per Soro 
si tratta di «una confusione positiva».

Per quanto riguarda le liste della Bindi, nel 
collegio di Roma 1 sarà candidato Giovanni 
Bachelet, professore universitario di fisica: «Per 

me la candidatura di Rosy Bindi è stata decisiva per ripren-
dere a sperare – ai miei occhi la sua candidatura è prefe-
ribile alle altre innanzitutto per il sostegno non equivoco 
al governo Prodi. Niente equivoci e provocazioni su allean-
ze di nuovo conio. Con la candidatura della Bindi mi è 
tornata la voglia di partecipare».   (m. la.)

MASSIMO CICCARELLO

palermo

Sparisce il nome di Ferdinando Latteri dal-
la scheda delle primarie, ma resta in piedi 

il nodo delle alleanze per il futuro Pd siciliano. 
Anche se Franceschini è riuscito a compattare 
tutti i sostenitori di Veltroni su Francantonio 
Genovese, non sembra risolta la questione di 
fondo sulla quale si fondava la candidatura 
della componente che era vicina a Francesco 
Rutelli.

Infatti il gruppo guidato dall’ex rettore ha 
rinunciato alla conta, ma non a quel “Progetto 
Sicilia” basato principalmente sull’alleanza con 
il Mpa e l’Udc. Latteri è chiaro: «Continuiamo 
a credere in un progetto che ha l’obiettivo di 
tornare a governare la nostra terra». E Piscitel-
lo aggiunge: «L’accordo è che la politica delle 
alleanze sarà espressa dal gruppo dirigente 
eletto, senza nulla di predeterminato».

Tuttavia su questo punto Genovese, che 
corre in ticket con il segretario diessino Tonino 
Russo, non è affatto d’accordo. «Il no a intese 
con Lombardo e Cuffaro era già nel mio pro-
gramma, e questo non è assolutamente cam-
biato», ribadisce il sindaco di Messina. D’al-
tronde la posizione di 
chiusura espressa dai 
mariniani che sosten-
gono la sua candidatura 
era stata finora troppo 
forte, perché un accor-
do interno dell’ultima 
ora potesse ammorbi-
dirla. E sulla stessa li-
nea è anche il numero 
due del ticket isolano: 
«Fino a quando Totò 
Cuffaro sarà l’uomo guida dell’Udc in Sicilia, 
non ci sarà spazio per alcun tipo di intesa con 
il Pd. Tra noi e lui c’è un’incompatibilità insa-
nabile». Mentre un’alleanza con Lombardo 
non trova entusiasmi neppure nell’area lettia-
na che sostiene lo sfidante Salvatore Messana, 
sindaco di Caltanissetta. Né tantomeno è nel-
l’agenda dei supporter di Rosy Bindi, conside-
rato che Giovanni Burtone definisce come 
«davvero sorprendente se il Pd nascesse in 
Sicilia con l’ambiguità di strizzare l’occhio al 
Mpa».

Ma cosa accadrà adesso che Piscitello, Piro 
e Latteri, insieme ai deputati regionali Dino 
Fiorenza e Roberto Ammatuna, hanno un filo 
diretto con Franceschini? Fra l’altro, sulla que-
stione alleanze pesa anche l’apertura a sorpre-
sa di Fassino. Che ha spiazzato non poco i 
diessini siciliani quando ha adombrato la pos-
sibilità di un accordo con la Lega al nord, e con 
gli autonomisti in Sicilia. «Non conosce a 
fondo la realtà siciliana», gli ha replicato il 
deputato regionale della Quercia Nino Di 
Guardo, che considera «non attuabile un ac-
cordo con chi abbiamo aspramente criticato, 
accusando di malgoverno e gestione clientela-
re».

Su questa linea si sono sostanzialmente 
espressi anche tutti i maggiori esponenti dl, 
da Enzo Bianco a Giovanni Barbagallo a Sal-
vatore Cardinale. Per Egidio Ortisi la questione 
è troppo complessa perché il Pd se ne possa 
fare carico da solo. Secondo il vicecapogruppo 
dl alla regione, «il dialogo con Udc e Mpa deve 
passare attraverso l’Unione».

Ed è un problema che la coalizione potreb-
be trovarsi ad affrontare prima della scadenza 
naturale del mandato. Perché a febbraio è at-
tesa la sentenza del processo per mafia che 
vede imputato il governatore Cuffaro. In caso 
di condanna ha annunciato le dimissioni, ma 
nel frattempo ha spinto l’Udc a stringere un 
patto federativo con il Mpa: quasi come se 
volesse indicare in Lombardo il successore 
designato.

Il ritiro di Latteri 
mette in dubbio 
il “nuovo conio”

SICILIA

Nessuno
dei candidati 
rimasti
condivide 
l’accordo con 
Udc e Mpa

GIANNI

DEL VECCHIO

Dal Piemonte al Veneto, pas-
sando per la Lombardia. Il  

Pd del Nord è compatto nel so-
stenere la proposta Treu-Boeri 

(sponsorizzata da Veltroni) di un 
contratto unico per i lavoratori. 
Si tratta di un contratto a tempo 
indeterminato che però prevede 
per i primi tre anni la possibilità 
per gli imprenditori di licenziare 
senza giusta causa i propri dipen-
denti. Meccanismo che non va 
giù al siciliano D’Antoni, vicemi-
nistro allo sviluppo economico 
ed ex sindacalista, perché «non 
aiuta a combattere la disoccupa-
zione meridionale». 

Al di sopra del Po, gli espo-
nenti democratici sono entusia-
sti per la formula partorita dal-
l’ex ministro del lavoro e dal-
l’economista padre de lavoce.info. 
A cominciare dal responsabile 
del Nord dei Ds, Luciano Pizzet-
ti, che raccoglie e rafforza il pa-
rere positivo espresso dal presi-
dente della provincia di Milano, 
Filippo Penati. «La proposta so-
stenuta da Veltroni  – dice Piz-
zetti – mi pare molto azzeccata 
perché aumenta le opportunità 
di impiego per i lavoratori. Così 

come permette di semplificare 
la giungla normativa dei contrat-
ti di lavoro». Il senatore diellino 
e candidato alla segreteria vene-
ta del Pd, Paolo Giaretta, è più 
esplicito: «Con questo tipo di 
accordo  non si vogliono mettere 
in discussione le tutele acquisite 
dei lavoratori ma migliorare la 
realtà dei fatti. Oggi un grande 
ostacolo all’entrata nel mondo 
del lavoro dei giovani  è proprio 
l’eccessiva rigidità del contratto 
a tempo indeterminato. Le im-
prese hanno bisogno di un lasso 
di tempo congruo entro il quale 
decidere se tenere o meno un 
nuovo dipendente. E il progetto 
Treu ha il merito di garantire più  
trasparenza in questa fase». Per 
Gianluca Susta, concorrente alla 
segreteria piemontese del Pd, «il 
contratto unico può coniugare la 
flessibilità richiesta dalle impre-
se con la stabilità reclamata dal 
lavoratore».

Il mondo imprenditoriale pe-
rò ha mostrato finora una certa 

freddezza nei confronti del pro-
getto. «Cosa che dimostra – pre-
cisa Giaretta – come non sia un 
contratto che accentua la preca-
rietà come vorrebbe far credere 
la sinistra radicale». Cosa rossa e 
sindacati infatti hanno ieri aperto 
il fuoco contro la bozza Treu-Boe-
ri, parlando addirittura di pistola 
alla tempia dei lavoratori. «È solo 
l’ennesima dimostrazione di 
quanto sia radicato in Italia il 
conservatorismo di sinistra – ha 
sottolineato Pizzetti –. I “no” pre-
ventivi sono il sintomo di un pre-
giudizio ideologico che non per-
mette alla sinistra radicale di 
confrontarsi con la realtà dei pro-
blemi».

Il contratto unico tuttavia non 
piace anche ad alcuni esponenti 
del Pd. Per Sergio D’Antoni quel-
la del contratto unico «non è una 
strada percorribile». «Mi sembra 
un modo per portare a tre anni la 
durata dei contratti a tempo de-
terminato – ha precisato l’ex sin-
dacalista –. Ma soprattutto è una 

misura che non permette di risol-
vere il vero problema del mercato 
del lavoro italiano: la disoccupa-
zione meridionale. Servono pro-
poste mirate a creare nuovi posti 
al Sud e non formule generali che 
portano lavoro dove c’è già».

Il contratto unico piace ai democratici. Per ora solo a Nord
LAVORO ■ GIARETTA, SUSTA E PIZZETTI PROMUOVONO LA PROPOSTA TREU-BOERI. D’ANTONI INVECE LA BOCCIA SENZA APPELLO

VERSO IL 14 OTTOBRE

I sei candidati alla segreteria saranno considerati membri di diritto 

A 48 ore 
dalle liste

Con la Bindi 
Giovanni 
Bachelet: 
«Mi è tornata 
la voglia di 
partecipare» 

Walter Veltroni (foto Ansa)

UN CONCORSO

L’iniziativa è durata tutta 

l’estate: inviando 17 brani 

musicali e circa 200 simboli e 

poi votandoli. Circa 20mila 

lettori di “Affari Italiani” 

hanno votato l’inno e il logo 

del Pd. Nella categoria dei 

loghi vince Giovanni Savarese. 

Per gli inni Antonello Irace. 

Veltroni ringrazia entusiasta il 

direttore Anna Maria Perrino.

Inni e loghi per il Pd

IMMIGRATI

«Il 14 ottobre chiederemo ai 

cittadini stranieri di 

partecipare in tanti alle 

elezioni primarie, di far 

sentire la loro voce, per 

sostenere il progetto di fare 

un’Italia nuova, con Walter 

Veltroni, con il Pd». Decine i 

firmatari dell’appello e tra 

questi il deputato Dl Khaled 

Fouad Allam e Afef Jnifen.

«Noi con Walter»

I rutelliani 
irritati con
gli ex ppi: 
pensano
di essere un 
assopigliatutto
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RAFFAELLA
CASCIOLI

Casa e incapienti, quest’anno sul fronte del taglio delle 
tasse in Finanziaria si dovrebbe iniziare da lì. A que-

sto c’è da aggiungere il già annunciato scambio tra incen-
tivi e riduzione di cinque punti dell’aliquote Ires per le 
imprese. Poco o nulla per il momento risulta sul fronte 
della spesa corrente, dove i piani fatti pervenire dai diver-
si ministeri all’economia sono ben lontani dall’essere 
soddisfacenti.

Al riguardo si parla di un ministro dell’economia 
amareggiato per la mancaza di collaborazione da parte 
dei colleghi che, in molti casi, invece di tagliare hanno 
preferito avanzare richieste di spesa. Per domani, in 
consiglio dei ministri, è attesa una vera e propria striglia-
ta da parte di Tps nei riguardi dei diversi colleghi, mentre 
il ministro è atteso per martedì prossimo in parlamento  

davanti alle commissioni bilancio 
di camera e senato. L’audizione 
sulla Finanziaria, in un primo mo-
mento fissata per oggi, è stata rin-
viata a seguito dell’impegno delle 
aule parlamentari. A darne notizia 
è stato il presidente della commis-
sione bilancio del Senato Lino 
Duilio che, insieme al suo omolo-
go del senato Enrico Morando, ha 
incontrato nella tarda mattinata di 
ieri il presidente del consiglio Pro-

di. Nel corso dell’incontro – al quale hanno partecipato i 
ministri Tommaso Padoa-Schioppa e Giulio Santagata – si 
è parlato della prossima sessione di bilancio che dovrebbe 
aprirsi dal primo ottobre al senato. Duilio ha spiegato che 
«tutti gli strumenti che utilizzeremo dovranno avere 
tempi certi. Il nostro obiettivo è evitare una Finanziaria 
monstre e ridurre il numero delle normative in esso 
contenute». Un appuntamento, quello di ieri, che è ser-
vito a studiare  il modo migliore per avere «una Finanzia-
ria snella», ha incalzato Morando.

E così si è discusso di emendamenti, che dovranno 
sottostare a criteri di ammissibilità da stabilire per con-
sentire una uniformità di valutazione tra camera e senato. 
Quel che si è ipotizzato ieri è stato l’iter della Finanziaria 
che sbarcherà prima al senato mentre alla camera si po-
trebbe esaminare in parallelo eventuati provvedimenti 
collegati. Duilio ha spiegato che si starebbe ragionando 
su un decreto a cui accompagnare uno o due collegati che 
tuttavia avranno tempi certi perchè dovranno essere in 
ogni caso approvati entro la fine dell’anno. Nel corso 
dell’incontro tuttavia non si sarebbe entrati nel merito dei 
contenuti anche se al question time il ministro Santagata 
ha detto alla camera che allo studio vi sarebbero detrazio-

ni e deduzioni per ridurre le tasse.Un intervento non 
sarà generalizzato e, in ogni caso, ha tenuto a precisare 
Santagata la decisione sarà collegiale. «Prodi ha segnala-
to che, al momento attuale, in fase di costruzione della 
Finanziaria, non sembra possibile procedere a una ridu-
zione generalizzata di aliquote mentre ha confermato – ha 
detto Santagata – l’intenzione di ridurre il carico fiscale 
con interventi più mirati».

A cominciare, da quel che è dato di capire, dagli inca-
pienti e dai nuclei familiari con figli, ma anche dalla casa. 
Per superare i problemi di coper-
tura insiti nel ddl rendite – non 
ancora calendarizzato in aula della 
camera – dove il parlamento impe-
gna il governo ad elevare la soglia 
di esenzione Ici dagli attuali 104 a 
290 euro, si punta a una diversa 
modulazione degli sgravi per un 
importo che non superi i 2 miliar-
di di euro. Allo studio vi sarebbe 
infatti l’ipotesi di cinque scaglioni 
per lo sconto Ici legati alla dimen-
sione dei comuni. In sostanza gli sconti più contenuti 
andrebbero agli abitanti dei comuni sotto i 10.000 abitan-
ti, per i quali l’attuale esenzione assorbe quasi del tutto il 
versamento, e via via fino a un maxisconto per le metro-
poli superiori ai 500 mila abitanti. Sempre meno proba-
bile, anche se spetterà al governo l’ultima parola, l’ipotesi 
avanzata dall’Anci di portare in detrazione nella dichiara-
zione dei redditi l’importo versato dell’Ici. 

ROSY BINDI
segue dalla prima

Prima di tutto occorre sgombrare 
il campo dalle trappole parlamen-
tari del centrodestra che non ha 
mai dimostrato di avere a cuore lo 
sviluppo di un sistema radiotele-
visivo moderno, plurale, degno di 
una democrazia europea. Ma è an-
che vero che su questo terreno si mi-
sura il profilo riformatore del Pd, la 
sua capacità di esprimere un’idea for-
te e moderna del rapporto tra demo-
crazia, media e società globale. Di 
questo rapporto la Rai è un tassello 
fondamentale e per questo non si 
possono eludere i nodi di un males-
sere diffuso e affrontarne le cause. È 
urgente definire un nuovo statuto 
dell’azienda pubblica radiotelevisiva, 
che stabilisca dei corretti principi, 
dopo il disastroso intervento della 
legge Gasparri nel 2004.

Premesso che noi crediamo an-
cora nel valore di una televisione pub-
blica diretta a favorire il diritto di in-
formazione dei cittadini come avvie-

ne in tutti i paesi europei, le questioni 
fondamentali sono due: una attiene 
alla struttura e una alle funzioni della 
Rai. La struttura deve essere tale da 
garantire un organo di governo auto-
revole, rappresentativo della società, 
non subordinato al condizionamento 
improprio dei partiti. Capisco che in 
pochi possono dirsi immuni dal vizio 
antico della lottizzazione, ma per 
quanto mi riguarda abbiamo il dove-
re comunque di cercare un assetto 
che possa garantire questo obiettivo. 
Il ddl Gentiloni si muove in questa 
direzione ed è quindi auspicabile raf-
forzarlo ulteriormente. 

Sono invece sconsigliabili le scor-
ciatoie tecnocratiche, lasciate balena-
re in questi giorni, che considero 
inadatte ad un’azienda editoriale pub-
blica. Semmai si potrebbe rafforzare 
la presenza della società nell’organo 
di amministrazione con un maggior 
coinvolgimento degli utenti. La fun-
zione del servizio pubblico radiotele-
visivo dev’essere profondamente ri-
pensata, a partire però dall’esigenza 
di garantire il diritto di tutti all’infor-

mazione in attuazione del principio 
dell’uguaglianza sostanziale. Questo 
significa favorire un’offerta di qualità 
nettamente diversificata rispetto a 
quella della tv privata. Se così sarà i 
cittadini pagheranno più volentieri il 
canone. Bisogna poi evitare che si crei 
una disparità nel paese tra quanti, i 
meno abbienti, possono vedere solo 
una tv generalista sempre più banale 
e povera di contenuti, e quanti posso-
no accedere a un’offerta più ricca e 
articolata con la tv a pagamento. 

La Rai deve puntare a costruire 
un’autonoma piattaforma satellitare 
gratuita dove far confluire tutti i pro-
pri canali tematici, (culturale, infor-
mativo, educativo, sportivo, per i ra-
gazzi e le famiglie) e valorizzare così 
fino in fondo il proprio ruolo di gran-
de impresa culturale del paese. Una 
strategia possibile, con un suo indub-
bio valore industriale, ma anche in 
grado di rendere il servizio pubblico 
davvero competitivo e quindi di qua-
lità. Una Rai che non si accontenta 
del di tutto di più ma che punta a di 
più per tutti.

FINANZIARIA 2008
Allo studio 5 scaglioni per lo sconto dell’imposta a seconda delle dimensioni dei comuni

Misure per Ici
e incapienti

Duilio e 
Morando 
da Prodi: 
l’obiettivo è 
una manovra 
snella

Oggi a palazzo Chigi i quattro leader dell’ala sinistra dell’Unione consegneranno a Prodi un documento unitario
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Per la nuova legge sulle droghe potrebbe finalmente 
essere la volta buona. Il ministro Ferrero ha infatti 
annunciato ieri al question time che c’è l’accordo  fra i 
ministri competenti e che il testo dovrebbe arrivare al più 
presto in consiglio dei ministri. «Per ragioni di discussioni 
interne al governo, a volte più semplici a volte meno, i tempi 

sono stati molto dilatati», ha spiegato  Ferrero. «Ieri 
abbiamo ottenuto l’assenso col ministro della salute su un 
testo che il mio dicastero ha chiesto al governo di mettere in 
diramazione ai diversi ministeri affinché arrivi in discussione 
al cdm». Fra i punti più controversi, quello su cui l’Unione (e 
i suoi ministri) ha discusso più animatamente è il 

contenimento delle sanzioni amministrative per i 
consumatori. Domani Livia Turco, Giuliano Amato, Rosy 
Bindi interverrano a Milano al convegno dell’Ecad (European 
cities against drugs), presenti anche Andrea Costa (direttore 
agenzia antidroga dell’Onu) e presidente della comunità di 
San Patrignano Andrea Muccioli. Si attendono annunci. 

DROGHE■ Ferrero al Question time: «C’è l’accordo, presto il consiglio dei ministri discuterà il disegno di legge»

Via Manzoni, 5 - 33100 Udine

ESTRATTO DEL BANDO DI GARA PER SERVIZI E FORNITURE DIVERSI

Il Centro Servizi Condivisi - Via Manzoni, 5 - 33100 Udine - ha indetto, per conto delle Aziende del servizio sanita-
rio regionale FVG consorziate, gare a procedura aperta, per le seguenti forniture, ai sensi del D.Lgs. 163/2006, per
periodi contrattuali ed importi di seguito ad ognuno specificati:
a) fornitura di etichette e moduli continui per 24 mesi per presunti Euro 180.000,00 (+ 45.000,00 per opzione pro-

roga);
b) fornitura di stent coronarici premortati e palloni da angioplastica coronaria a rilascio di farmaco per 12 mesi per

presunti Euro 1.335.800,00 (+ 1.335.800,00 per opzioni proroga);
c) fornitura di materiale in tnt monouso non sterile per 24 mesi per presunti Euro 427.000,00;
d) fornitura di divise per il personale dipendente per 12 mesi per presunti Euro 327.402,00 (+ 327.402,00 per op-

zioni proroga);
e) servizio sostitutivo di mensa mediante l�utilizzo di una carta elettronica �buono pasto elettronico� per 24 mesi per

presunti Euro 1.410.000,00;
f) fornitura di farmaci chemioterapici in sacche o similari per 24 mesi per presunti Euro 615.377,00 (+ 615.377,00

per opzioni proroga);
g) fornitura di materiale monouso per laboratorio per 12 mesi per presunti Euro 1.285.000,00 (+ 1.285.000 per op-

zioni proroga);
h) fornitura di ottiche per apparecchiature sanitarie per 12 mesi per presunti Euro 710.000,00 (+ 710.000,00 per op-

zioni proroga);
i) servizio di pulizie e sanificazione dei locali per 36 mesi per presunti Euro 25.639.604,00;
j) fornitura di protesi vascolari per 12 mesi per presunti Euro 446.880,00 (+ 446.880,00 per opzioni proroga);
k) servizio di leasing finanziario per presunti Euro 7.000.000,00;
l) fornitura di sistemi diagnostici in service per l�esecuzione di esami per la ricerca di sangue occulto nelle feci con

messa a disposizione della strumentazione per presunti Euro 600.000,00 (+ 600.000,00 per opzioni proroga).
Gli appalti verranno aggiudicati secondo il criterio di cui all�art. 83 del D.Lgs. 163/2006 ovvero all�offerta economi-
camente più vantaggiosa, ad eccezione delle gare a, g, h, k che verranno aggiudicate al prezzo più basso (art. 82
del D.lgs 163/2006).
Le offerte, redatte secondo quanto stabilito dalle Norme di partecipazione alla gara, dovranno pervenire all�Ufficio
Protocollo del C.S.C., - Via Manzoni, 5 - 33100 Udine - entro le ore 12.00 del giorno 25.10.2007 (per gara l ore 12.00
del giorno 12/11/2007). La seduta pubblica di apertura dei plichi pervenuti è fissata per le ore 14.00 del giorno
26.10.2007 (per gara i ore 14.00 del giorno 13/11/2007) presso la sede del C.S.C. in via Manzoni, 5 a Udine.
Il Bando integrale di gara è disponibile sul sito www.csc.sanita.fvg.it alla voce �Bandi di gara�, mentre le Norme di
partecipazione alla gara ed il Capitolato Speciale sono disponibili sul medesimo sito alla voce �Area riservata� (pre-
via registrazione).
Il Bando integrale di gara è stato spedito all�Ufficio delle Pubblicazioni Ufficiali della Commissione il giorno
14.09.2007 e ricevuto nella stessa data.
Udine, 14.09.2007 L�AMMINISTRATORE UNICO

dott. Paolo BORDON

Piano per gli statali, Damiano contro Nicolais
Sulla previdenza e gli esodi degli sta-

tali si riscaldano i toni all’interno del 
governo. «Penso che sia necessario avere 
una coerenza generale sui temi pensioni-
stici», ha detto ieri il ministro del Lavoro, 
Cesare Damiano, a margine dell’assem-
blea della Covip rispondendo a chi gli 
chiedeva del piano della pubblica ammi-
nistrazione di ricorrere a pensionamenti 
anticipati. «So che il ministro Nicolais su 
questo argomento ha avviato una concer-
tazione con i  sindacati del pubblico im-
piego. Io, per mio costume – ha fatto poi 
notare il ministro – non entro in materie 
che non sono di mia competenza». Da-
miano ha quindi spiegato che «la tenden-
za sulla quale il governo ha lavorato è 
quella di aumentare gradualmente l’età 

pensionabile che invece avrebbe costretto 
i lavoratori a fare un balzo improvviso di 
tre anni da gennaio prossimo». Da parte 
sua Nicolais, che ha incontrato 
i sindacati, ha annunciato che 
in Finanziaria verrà presentata 
una norma che dia la possibili-
tà alla Corte dei conti di non 
autorizzare una spesa che non 
sia stata fatta secondo le regole 
della massima trasparenza. Per 
quanto riguarda gli esodi, il mi-
nistro ha detto che il discorso 
«è un processo volontario delle 
amministrazioni che ritengono 
che nel loro organico ci siano 
ultrasessantenni disposti all’esodo antici-
pato con la possibilità di far entrare nella 

pubblica amministrazione i giovani».
Intanto, dopo il loro ‘no’ al piano Ni-

colais, i segretari generali di Cgil, Cisl e 
Uil hanno inviato ieri al presi-
dente del consiglio Prodi una 
lettera chiedendo un incontro 
in vista del varo della Finanzia-
ria. «In occasione dell’immi-
nente presentazione della Fi-
nanziaria 2008 – hanno scritto 
Guglielmo Epifani, Raffaele 
Bonanni e Luigi Angeletti – le 
chiediamo un incontro urgen-
te per una prima discussione 
sui contenuti della stessa per 
proseguire la concertazione tra 

governo e parti sociali».
Il governo ha cercato poi di stringere 

i tempi per il welfare: “entro il tempo 
della Finanziaria, il 31 dicembre – ha an-
nunciato Damiano – tutto ciò che è stato 
concordato con il protocollo deve essere 
operativo». Le vere buone notizie però per 
l’esecutivo sono arrivate ieri dalla riforma 
del Tfr che nel primo semestre 2007 ha 
portato – secondo i dati diffusi dalla Covip 
– a circa 900 mila lavoratori che hanno 
aderito a forme pensionistiche comple-
mentari.Sono dati ancora provvisori in 
quanto un quadro delle adesioni dei lavo-
ratori silenti, che cioè a giugno non ave-
vano ancora espresso la volontà sulla de-
stinazione del Tfr, potrà aversi solo con 
l’effettivo versamento delle quote del Tfr, 
atteso per la gran parte dei fondi nel mese 
di ottobre».

I leder di Cgil, 
Cisl e Uil 
chiedono
a Prodi
un incontro 
urgente

Santagata:
allo studio  
deduzioni 
e detrazioni
ma non 
generalizzate

   

Rai, più libera e più pubblica
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La parola d’ordine del governo di grande 
coalizione olandese sa di antico, ed è «pie-

na occupazione». È toccato al ministro delle 
finanze, il laburista Wouter Bos, annunciare 
con una certa solennità le misure decise nella 
Miljoenennota, la Finanziaria 2008.

Sebbene il tasso di disoccupazione viaggi 
attorno al 4.5 per cento e il 70 per cento circa 
della popolazione adulta in età lavorativa abbia 
un posto, una cifra ragguardevole rispetto 
alla media europea, i Paesi Bassi scontano 

uno strano paradosso: 
«La maggioranza de-
gli olandesi lavora – ha 
spiegato al Wall Street 
Journal l’economista 
belga Gery Coomans 
– ma lavora poco».

Leggendo con la 
lente di ingrandimen-
to le statistiche, infatti, 
si scopre che quasi 
metà degli occupati 

svolge, in realtà, una attività part-time; segna-
le preoccupante nel quadro europeo, dove 
invece il rapporto è inferiore a uno su cin-
que.

Tanto è bastato a Maria Van der Hoeven, 
collega democristiana di Bos all’economia, per 

infrangere il tabù delle 36 ore lavorative, che 
la ministra ha liquidato come «non sacrosan-
te».

L’ipotesi di lavoro su cui l’esecutivo guida-
to da Jan Peter Balkenende si sta muovendo 
è quella di portare la settimana a 40 ore, ac-
compagnando questa misura con una serie 
di provvedimenti per incentivare l’occupazio-
ne femminile e la permanenza nel mercato 
lavorativo degli over 57.

Una proposta, però, che non trova tutti 
d’accordo all’interno di un governo di coali-
zione, composto dai cristiano-democratici del 
Cda, dai laburisti del Pvda e dal piccolo, ma 
determinante ChristenUnie, formazione gui-
data dal vicepremier André Rouvoet.

In nome dell’obiettivo strategico che si è 
posto l’esecutivo, quello cioè della crescita, i 
timori dei parlamentari di centro riguardano 
uno spostamento a sinistra dell’asse dell’azio-

ne del Balkenende IV, mentre l’ala più radica-
le storce il naso davanti alla priorità data alla 
famiglia.

Nei piani di van der Hoeven è l’occupa-
zione femminile a dover crescere: «Le donne 
lavorano soltanto due o tre giorni a settimana» 
si lamenta Coomans; ed in effetti il numero 
delle donne che lavorano a tempo pieno in 
Olanda è tra i più bassi in Europa; addirittura, 
tra le madri di bambini sotto i 18 anni il tasso 
di impiego è dell’8 per cento.

In altri paesi la risposta sul fronte della 
piena occupazione viene dall’immigrazione. 
Ma nei Paesi Bassi è ancora troppo fresco lo 
scontro che, proprio sugli immigrati, portò 
alla meteorica ascesa del movimento di Pim 
Fortuyn, al grido di “l’Olanda è piena”. Ne è 
passato di tempo da allora – tanto che il mo-
vimento fondato dal controverso leader ucciso 
nel 2002 ha esaurito la sua corsa politica – ma 

la questione della manodopera straniera resta 
ancora un tabù, se, come spiega alla stampa 
il direttore generale del ministero dell’econo-
mia, Hans Vijlbrief, «per bilanciare i costi 
dell’invecchiamento della popolazione, biso-
gnerebbe assorbire milioni di immigrati».

Meglio, perciò, nelle valutazioni del go-
verno Balkenende, mettere al lavoro i pensio-
nandi, disincentivando magari gli scivoli che 
il welfare olandese garantiva a chi si accinge 
a mettersi a riposo. Oppure recuperare la 
forza lavoro che nel sistema arancione era 
rimasta ai margini perché poco qualificata o 
scoraggiata dalla precarietà.

I sindacati, però, sono sul piede di guerra, 
come sottolinea un dirigente del Cnv che al 
quotidiano francese Le Monde esprime le sue 
forti perplessità sul progetto delle 40 ore lavo-
rative. Ed è ovvio che il paese di Nicolas 
Sarkozy e del suo nuovo patto sociale guardi 

con interesse, e qualche preoccupazione, a 
quanto avviene in Olanda.

Il governo Balkenende getta acqua sul 
fuoco, compiaciuto delle buone prospettive 
economiche: «Stiamo aggiustando il tetto 
mentre il sole ancora splende», si è inorgogli-
to il premier, con un occhio ad un altro ese-
cutivo che proprio sul fronte del mercato del 
lavoro si gioca il grosso della sua sfida politica; 
e cioè quello svedese guidato dal moderato 
Fredrik Reinfeldt che compie un anno tondo 
proprio in questi giorni.

In Olanda come in Scandinavia (e non 
solo) la quadratura è la stessa: conciliare siste-
mi di welfare, che so-
no parte fondamenta-
le del cosiddetto mo-
dello sociale europeo, 
con le profonde tra-
sformazioni che il 
mercato del lavoro sta 
vivendo in tutta la Ue, 
sotto la morsa della 
globalizzazione.

Avanti adagio, 
dunque, come sinte-
tizza lo slogan con cui il premier olandese ha 
presentato la sua Finanziaria, all’insegna di 
«crescita, sostenibilità, stabilità e solidarietà»; 
un gioco di equilibrio davvero acrobatico per 
governi che si giocano la ghirba spesso sul 
filo di pochi voti.

LAVORO

La Grande coalizione di Balkenende s’appresta a cancellare le 36 ore

Una veduta di Amsterdam

I verdi si sbarazzano dell’eredità di Fischer. Ed escono a pezzi dal congresso
GERMANIA ■ ALL’ASSEMBLEA DI GÖTTINGEN, CONVOCATA PER DECIDERE IL PRONUNCIAMENTO SULL’AFGHANISTAN, LA BASE HA ADOTTATO LA LINEA PACIFISTA INTRANSIGENTE

DANIELE 
CASTELLANI PERELLI

«Finalmente l’era Fischer è fi-
nita», esulta il quarantunen-

ne Robert Zion, uno dei leader della 
sinistra interna dei Verdi tedeschi. Al 
congresso straordinario di Göttingen 
di domenica scorsa, convocato per 
decidere la posizione da tenere in 
parlamento sul rinnovo della missio-
ne in Afghanistan, la base ha adottato 
la linea pacifista intransigente, scon-
fessando clamorosamente i principa-
li leader del partito, che si erano bat-
tuti per un sì al prolungamento della 
missione Isaf a guida Nato, con inclu-
si i tornado tedeschi (nessuno, invece, 
appoggiava l’adesione alla missione a 
guida americana “Enduring Free-
dom”, che crea tensioni anche nella 
sinistra della Spd).

C’è poco di cui rallegrarsi, però. I 
Verdi tedeschi, il più importante par-
tito ecologista dell’Occidente, escono 
a pezzi dal congresso. Divisi, senza 

una leadership degna di questo no-
me, decidono di buttare alle ortiche 
l’eredità di Joschka Fischer, l’ex mini-
stro degli esteri dei due governi 
Schröder, l’ex tassista rivoluzionario 
di Francoforte, l’ex sessantottino che 
aveva giurato al Bundestag in scarpe 
da ginnastica, l’ex antiamericano che 
ha portato i Verdi ad abbandonare la 
facile spiaggia dell’opposizione per 
dire la propria sulle grandi questioni 
della modernità, guidando la guerra 
in Kosovo e poi dando il proprio sì 
alla guerra in Afghanistan. Il grande 
Joschka, che nel febbraio del 2003 a 
Monaco, in una sala gremita e silen-
ziosa, guardò negli occhi Donald Ru-
msfeld e in un perfetto inglese gli 
disse, a proposito delle motivazioni 
da lui addotte per scatenare una guer-
ra in Iraq, «scusate, io non sono con-
vinto». 

Joschka è appena tornato da un 
anno di insegnamento a Princeton, 
ma per i Verdi è morto e sepolto. I 
nuovi leader hanno provato a far pas-

sare una linea di compromesso, at-
tenti però soprattutto a pestarsi i pie-
di l’uno con l’altro. E così l’unico che 
abbia avuto il coraggio di prendere in 
mano la bandiera pragmatica e reali-
sta di Fischer è stato il suo vecchio 
amico Daniel Cohn-Bendit, “Danny 

il rosso”, il franco-tedesco compagno 
di barricate sessantottine, che ha im-
plorato i Verdi di dire sì anche ai tor-
nado, per evitare di schiacciarsi sulle 
posizioni della sinistra radicale 
(«Quello che avete deciso di fare lo sa 
fare molto meglio Lafontaine»), e alla 
fine ha urlato loro: «Questo congres-
so è un asilo nido!».

Non è servito a niente: 361 dele-
gati hanno votato a favore di un testo 

che raccomanda ai deputati di votare 
contro le missioni in Afghanistan 
(264 hanno votato contro, seguendo 
le indicazioni dei due co-segretari 
Reinhard Bütikofer e Claudia Roth). 

Ora alcuni deputati non sanno 
che fare, in vista del voto parlamenta-

re di ottobre 
sul prolunga-
mento della 
missione dei 
tornado e dei 
3000 soldati 
tedeschi in 
Afghanistan. 

Il problema è che la Grande coalizio-
ne ha deciso di far votare insieme la 
partecipazione alla missione Isaf e il 
prolungamento della presenza dei 
tornado (in Afghanistan dallo scorso 
marzo). E se sul primo punto i Grü-
nen avrebbero potuto trovare un ac-
cordo, sul secondo la maggioranza 
della base è decisamente contraria, 
perché teme che i tornado partecipino 
attivamente ai combattimenti e non 

si limitino al peacekeeping come i tre-
mila soldati (collocati in una zona 
relativamente tranquilla del paese). 
Così, per bocciare i tornado, la base 
ha bocciato anche la missione Isaf, 
legittimata dall’Onu ma sempre più 
impopolare (la maggioranza dei tede-
schi vuole il ritiro delle truppe). Mol-
ti dei 51 deputati verdi hanno annun-
ciato che voteranno comunque sì, 
rischiando così di non vedersi ricon-
fermare dal congresso la candidatura 
alle prossime elezioni.

E mentre il ministro degli esteri 
afghano Rangin Dadfar, un passato 
in Germania nelle file dei Grünen, ha 
detto che ha intenzione di strappare 
la sua tessera dei verdi tedeschi, i 
leader non sanno che pesci prendere. 
Il partito, intanto, viene guardato 
sempre più con sospetto da entrambi 
gli “elefanti” della Grande coalizione. 
La Cdu/Csu conservatrice, con cui 
non si escludeva fino a poco tempo fa 
l’alleanza “Giamaica” (nero-giallo-ver-
de, insieme ai liberali della Fdp), è 

arrabbiata: il segretario generale della 
Cdu Ronald Pofalla esclude ora ogni 
alleanza, mentre il suo omologo della 
Csu Markus Söder li accusa di aver 
tradito l’eredità di Fischer e di essere 
ripiombati negli anni Ottanta. La Spd, 
che sogna il ritorno della coalizione 
rosso-verde, definisce “illusoria” la 
scelta della base ecologista. 

I due co-segretari, uno di sinistra 
e uno pragmatico (ma entrambi dei 
“nani”, secondo la Süddeutsche Zei-
tung), sono meno popolari degli ex 
ministri Jürgen Trittin e Renate Kü-
nast, che insieme a Fritz Kuhn forma-
no così un quintetto polifonico molto 
chiassoso e poco incisivo: «L’intera 
leadership era così  impotente e sen-
za coraggio – ha scritto in un editoria-
le la Frankfurter Rundschau, commen-
tando il congresso – che tutti ne sono 
usciti squalificati, e nessuno potrà 
guidare il partito alle prossime elezio-
ni. Ora tutti sanno che nessuno pos-
siede la stoffa per sostituire Joschka 
Fischer». 
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Il primo ministro Recep Tayyip Erdogan e il nuovo 
presidente della repubblica Abdullah Gul, entrambi 
esponenti del partito di ispirazione islamica Giustizia e 
sviluppo, hanno puntato ieri il dito contro il divieto per 
le studentesse universitarie di portare il velo islamico 
durante le lezioni. In sedi diverese, sia Gul sia Erdogan, 

hanno perorato l’abrogazione della norma, nell’ambito 
di una serie di emendamenti che intendono apportare 
all’attuale costituzione. In un’intervista al Financial 
Times Erdogan ha insistito sul fatto che «il diritto 
all’istruzione superiore non può essere condizionato 
dall’abito. Nelle società occidentali un problema del 

genere non esiste, ma in Turchia sì». Si riaccende così 
in Turchia il dibattito sull’influenza dei costumi islamici 
nella società. In un paese la cui storia contemporanea 
è improntata alla strenua difesa della laicità dello stato, 
di cui si fanno garanti le Forze armate, è una fiammata 
che rischia di degenerare. 

TURCHIA ■ Erdogan e Gul: le donne devono essere libere di portare il velo anche nelle università

Straordinaria,
l’Olanda

Oggi
quasi metà 
degli occupati 
svolge 
un lavoro 
part-time

Meglio far 
lavorare i 
pensionandi 
che assorbire 
immigrati, 
è la fi losofi a

I due leader, che si erano detti favorevoli 
al prolungamento della missione Isaf, 
sono stati sconfessati. Deluse Cdu e Spd



NINO SPAMPINATO
new york

Mentre i giornali americani continuano a interro-
garsi sull’efficacia del progetto di Hillary Clinton 

per un sistema sanitario accessibile a tutti, l’altro can-
didato di punta alla nomination presidenziale dei de-
mocratici, Barack Obama, ha lanciato la sfida proprio 
sul terreno del sostegno alle classi medie e povere, con 
la proposta di un piano di tagli fiscali che prevede la 
tassazione dei capital gain e dei dividendi degli investi-
tori più ricchi.

Il programma del senatore dell’Illinois, esposto in 
un discorso pubblico a Washington, prospetta la ridu-
zione delle tasse per 150 milioni di americani, per un 
importo tra gli 80 e gli 85 miliardi di dollari: a benefi-
ciarne dovrebbero essere soprattutto i lavoratori della 
classe media e gli anziani. Più in dettaglio, le misure 
comporterebbero una riduzione d’imposta di 500 dol-
lari a persona – o di mille dollari per nucleo familiare 
–  per quei lavoratori con uno stipendio fino a 150 
mila dollari l’anno e l’eliminazione della tassa sul red-
dito per gli anziani e i pensionati che non guadagnano 
più di 50 mila dollari l’anno; per queste stesse categorie, 
inoltre, è previsto un credito sugli interessi dei muti.       

Ma come si dovrebbero recuperare le risorse per 
finanziare questo progetto? La risposta di Obama è 

stata chiara: aumentando la tassazione dei capital gain 
e dei dividendi degli investitori più ricchi, intervenen-
do cioè sui profitti delle classi più abbienti che negli 
ultimi anni, peraltro, hanno goduto di vari benefici 
legali e finanziari. Il candidato democratico non ha 
indicato esplicitamente il livello del possibile incremen-
to del prelievo sulle rendite finanziarie, limitandosi a 
dire che non supererà quello fissato da Ronald Reagan 
nel 1986, cioè il 28 per cento (il suo staff ha dovuto 
smentire le voci di un aumento fino al 40 per cento). 

 L’ultima volta che le tasse sui capital gain si erano 
attestate al 28 per cento fu nel 1997: da allora, e in 
particolare sotto la presidenza Bush, sono progressiva-
mente diminuite fino a toccare il livello attuale del 15 
per cento. Ma a favorire le grandi corporazioni e i 
grandi investitori sono state anche una serie di agevo-
lazioni fiscali e di “scappatoie legali” che Obama si è 
impegnato ad eliminare, se sarà eletto presidente, con 
la promessa di “intervenire con la mano pesante” anche 
sulle multinazionali che per evadere le imposte si sono 
rifugiate nei paradisi fiscali.

«Per decenni – ha detto Obama nel suo discorso 
– in questo paese è stato creato un sentimento contro 
l’incremento delle tasse, ma i tagli fiscali hanno favo-
rito l’accumulo di ricchezza, non il lavoro. E per decen-
ni, abbiamo visto che il divario con le persone più ricche 
è cresciuto sempre di più, visto che per i lavoratori è 

continuamente aumentato il costo della vita». Le paro-
le del senatore dell’Illinois, che più volte ha messo al 
centro della sua campagna la questione dei profitti 
delle grandi corporation, sono arrivate in un momento 
particolarmente delicato per almeno due motivi. 

Intanto, nonostante le feroci critiche giunte dai 
repubblicani e i timori suscitati negli ambienti dell’alta 
finanza, Obama si è voluto rivolgere ai potenziali elet-
tori che, dopo la crisi dei mutui, sono allarmati per la 
loro sicurezza economica e sempre più preoccupati per 
il futuro, anche per il timore di non poter sostenere 
con la pensione i costi dell’assicurazione sanitaria: in 
questa fase, ha scritto ieri il New York Times, l’obiettivo 
di Obama è quello di porsi come un “avvocato” a tutela 
dei lavoratori e dei loro diritti, proponendosi come il 
presidente che riuscirà ad attenuare il gap con le classi 
più ricche. 

La concorrenza all’interno del suo partito, però, è 
agguerrita e non a caso il piano del senatore dell’Illinois 
è arrivato poco dopo quello di Hillary Clinton per la 
riforma del sistema sanitario: a poco più di tre mesi 
dall’inizio delle primarie, nei democratici si stanno 
serrando le fila proprio sul campo del welfare e dell’eco-
nomia. L’ex first lady, che in base ai sondaggi è sempre 
in testa nella corsa alla nomination, non ha ancora uf-
ficializzato il suo programma fiscale, anche se finora 
si è espressa in termini non troppo dissimili da quelli 
esposti da Obama. Ha giocato d’anticipo, invece, l’altro 
pretendente alla nomination dell’asinello, John Edwar-
ds, che già lo scorso luglio aveva presentato il suo 
piano: anche l’ex senatore della North Carolina si era 
dichiarato favorevole a un incremento della tassazione 
sulle rendite finanziarie e sui dividendi. 

MAURIZIO 
DEBANNE

«Entità nemica». In questi termini d’ora in avanti 
Israele si rapporterà con la striscia di Gaza. Lo 

ha deciso ieri all’unanimità il consiglio di sicurezza 
israeliano su proposta del ministro della difesa Ehud 
Barak (leader del Partito laburista). Non che prima il 
fazzoletto di terra controllato dagli islamici di Hamas 
fosse considerato un buon vicino di casa. La novità si 
nasconde dietro il fatto che, con l’adozione di questa 
formula, lo stato ebraico potrà giustificare, sotto il profi-
lo del diritto internazionale, l’applicazione di sanzioni 
economiche in risposta al continuo lancio dei razzi qas-
sam da parte dei militanti dei gruppi islamici palestine-
si. 

Si tratta di vere e proprie punizioni. Israele si appre-
sta, infatti, a ridurre il rifornimento di carburante desti-
nato alla centrale termoelettrica di Gaza, in modo da 
garantire solo le forniture per gli ospedali e per il sistema 
idrico, e a limitare l’apertura dei passaggi di frontiera al 
solo transito di generi alimentari e di emergenza. Per il 
momento non è ancora stata fissata una data di inizio 
per le sanzioni, che verranno attuate, assicurano da 
Gerusalemme, solo dopo un attento esame sulle loro 
implicazioni legali e umanitarie. 

Comunque vada si preannunciano tempi duri per la 
popolazione civile a Gaza, già stremata dall’embargo 
deciso dalla comunità internazionale a seguito della 
vittoria degli islamici alle ultime elezioni politiche. «Chie-
deremo agli americani di far pressione su Israele per 
indurlo a non mettere in atto azioni di questo tipo», ha 
dichiarato il ministro dell’informazione palestinese Riad 
Malki. Decisamente più dura, come prevedibile, la rea-
zione di Hamas. «È una dichiarazione di guerra che si 
aggiunge alle azioni criminali e terroriste dei sionisti 

contro il nostro popolo», ha detto 
il portavoce di Hamas a Gaza Faw-
zi Barhoum. «Il loro obiettivo è far 
morire di fame la nostra gente e 
costringerci ad accettare soluzioni 
umilianti che verranno proposte 
nella cosiddetta conferenza di pa-
ce», ha aggiunto. «Se Israele deci-
derà di riprendere le azioni mili-
tari contro Gaza saremo pronti ad 
affrontarli. Non ci arrenderemo, 
e combatteremo insieme al nostro 

popolo», ha concluso. 
Ma lo scontro frontale con Hamas e con il suo braccio 

armato, le Brigate Ezzedin al Qassam, lo stato ebraico, 
almeno in questo momento vorrebbe evitarlo, sostengo-
no alcuni analisti. Tra loro anche Bradley Burston che su 
quotidiano Haaretz scrive: «Nel passato Israele ha avuto 
piccoli successi costringendo la popolazione a Gaza a 
chiedere ai loro leader di arrestare gli attacchi contro le 
città israeliane. Ma la decisione di oggi (ieri, ndr) è un 
passo che il governo ha preso in modo da rinviare una 
misura che non vuole adottare, ovvero un’incursione su 
vasta scala nella Striscia».

«Siamo molto preoccupati per i civili palestinesi di 
Gaza e ci auguriamo che il governo israeliano non appli-
chi le decisioni che ha annunciato», è stato invece il 
commento del portavoce dell’Unrwa – l’agenzia dell’Onu 
che assiste i profughi palestinesi – Chris Gunnes. «Le 
condizioni di vita della popolazione – ha aggiunto – sono 
molto difficili e i civili stanno affrontando da lungo tem-
po problemi particolarmente gravi. Il taglio dell’energia 
avrebbe perciò un forte impatto su un milione e mezzo 
di persone già molto provate».

La misura getta infine nuove ombre sulla riapertura 
del processo di pace proprio quando Condoleezza Rice, 
segretario di stato americano, è in visita nella regione. 
«Gli Stati Uniti non abbandoneranno gli innocenti pale-
stinesi di Gaza», ha assicurato la Rice in una conferenza 
stampa congiunta con Tzipi Livni, precisando al tempo 
stesso che Hamas è «un entità ostile» anche per la Casa 
Bianca. Circa il summit di Washington, la Rice ha riba-
dito che in quella sede verranno affrontate le «questioni 
critiche» perché «nessuno vuole un meeting in cui la 
gente si siede e semplicemente parla, parla, parla». «Non 
possiamo continuare a dire – ha concluso – che vogliamo 
una soluzione basata sul principio dei due stati, dobbia-
mo iniziare a muoverci verso quell’obiettivo». 

E ora per Israele 
Gaza è uffi cialmente 
una “entità nemica”

MEDIO ORIENTE

Lo sfi dante di Hillary lancia la sfi da proprio sul terreno del sostegno alle 

classi medie e povere, con un piano di tagli fi scali che prevede la tassazione 

dei profi tti di borsa e dei dividendi degli investitori più ricchi.

Nuove ombre 
sul processo 
di pace proprio 
mentre Condi 
Rice è in visita 
nella regione

«Così non colpite il regime, ma chi in Iran vi si oppone»
INTERVISTA ■ SHIRIN EBADI, PREMIO NOBEL PER LA PACE, SI DICE CONTRARIA ANCHE ALLE SANZIONI CONTRO TEHERAN

Obama, avvocato del ceto medio,
propone di tassare i capital gains
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E U R O M O N D O

EMANUELE
REBUFFINI

«Come tutti gli iraniani sono con-
traria a qualsiasi ipotesi belli-

ca. Non permetteremo che il nostro 
paese si trasformi in un nuovo Iraq»: 
Shirin Ebadi, avvocato responsabile del 
Centro iraniano per la difesa dei diritti 
umani e Premio Nobel per la pace 
2003, ha inaugurato ieri sera la rasse-
gna “Torino Spiritualità” con una lectio 
magistralis dal titolo “Islam: il dilem-
ma della democrazia”. 

Qualora la crisi legata al programma 
nucleare non dovesse trovare solu-
zione l’Unione europea è propensa 
a perseguire la strada delle sanzioni 
economiche in alternativa all’opzio-
ne militare. Questa ipotesi la trove-
rebbe d’accordo?

Non sono neppure favorevole alle san-
zioni economiche perché finirebbero 
per danneggiare ulteriormente la po-
polazione. Non possiamo erigere un 
muro intorno a noi e separarci dal resto 
della comunità internazionale. Non è 
né realizzabile né utile. Per questo 
l’Iran deve osservare le direttive del 
Consiglio di sicurezza delle Nazioni 
Unite. Qualora ciò non dovesse avveni-
re si dovrebbero adottare sanzioni di 
tipo politico, ovvero iniziative sul ver-
sante diplomatico come negare i visti 
per coloro che sono coinvolti nei pro-
grammi nucleari. Non danneggerebbe 
gli iraniani, ma costringerebbe il regi-
me ad accettare le richieste internazio-
nali. 

Nei primi otto mesi del 2007 sono 
state emesse 181 sentenze di pena 
capitale ed eseguite 153 condanne. 
Una donna è stata lapidata. Gli ado-
lescenti in attesa di esecuzione sono 

71. Sono stati arrestati 190 giornali-
sti, 45 femministe, 227 studenti, 307 
sindacalisti e 270 dissidenti. Come 
spiega questo gire di vite?

L’ondata di repressione ha diverse ra-
gioni. L’attenzione del resto del mondo 
si è venuta concentrando sulla questio-
ne del nucleare, facendo passare in 
secondo piano i diritti 
umani. Inoltre, in Iran 
i prezzi aumentano 
giorno dopo giorno, 
cresce il numero dei 
poveri e la crisi econo-
mica amplia il fossato 
tra cittadini e governo. 
E quando un regime 
avverte segnali di inde-
bolimento allora tende 
a far crescere la pressione. Chiunque 
formuli una critica è considerato un 
attentatore della sicurezza nazionale e 
gli attivisti democratici sono accusati 
di essere al soldo degli Usa. Crescono 

le esecuzioni capitali, la censura, il nu-
mero di giornalisti imprigionati, come 
nel recente caso dei due giornalisti cur-
di [Adnan Hosseinpour e Hiwa Bouti-
mar, ndr]. E il lavoro di chi si occupa di 
difendere i diritti umani diventa sem-
pre più difficile. Vogliono farci vivere 
nella paura.

A fine agosto lei ha chie-
sto alle Nazioni Unite di 
indagare sullo status 
delle donne in Iran. La 
situazione sta peggio-
rando? 
Abbiamo una legisla-
zione fortemente di-
scriminatoria nei con-
fronti delle donne. È in 
corso una campagna 

volta a raccogliere un milione di firme 
per cambiare le leggi, ma il regime non 
accetta neppure questa forma pacifica 
di protesta. Molte persone impegnate 
nella raccolta delle firme sono state 

arrestate e processate. Tre giorni fa in 
una cittadina dell’Iran occidentale era 
in corso una riunione, la polizia ha 
fatto irruzione nella casa arrestando 
tutti i presenti, una quarantina di per-
sone. Sono stati liberati dopo qualche 
giorno dietro cauzione, ma due sono 
tutt’ora in prigione. La cosa più triste è 
che la polizia ha giustificato il proprio 
operato sostenendo che gli accusati 
erano impegnati in un’orgia. Un altro 
problema grave riguarda i minori, in-
fatti la responsabilità penale è fissata a 
9 anni per le femmine e a 14 per i ma-
schi secondo il calendario lunare.

Attualmente sto seguendo il caso di 
un ragazzo di 14 anni che nel corso di 
una lite ha accidentalmente ucciso una 
persona E’ stato condannato a morte 
nonostante il medico legale abbia con-
fermato che è mentalmente instabile. 

Come conciliare i diritti della donna 
con quei passaggi del Corano che 
discriminano, per esempio sul pia-
no dell’eredità o della testimonian-
za?

Come qualsiasi religione l’Islam si pre-
sta a diverse interpretazioni. Anche in 
Occidente una confessione cristiana 
può essere favorevole al matrimonio tra 
omosessuali, mentre per altre confes-
sioni è inaccettabile. Interpretando 
bene l’Islam si possono rispettare i di-
ritti delle donne. Esistono condizioni 
femminili diverse nei vari paesi musul-
mani. In Arabia Saudita non possiamo 
neppure guidare un’auto, altrove trovia-
mo donne primi ministri o capi di Sta-
to. Quindi la vera domanda deve essere: 
quale interpretazione dell’Islam?. Quel-
la che dobbiamo adottare è un’interpre-
tazione che ci consenta di redigere 
delle leggi compatibili con il mondo in 
cui viviamo.

Mohammed Alavi, numero due dell’aeronautica iraniana, è stato chiaro: 
«Abbiamo un piano che prevede, nel caso di un colpo di pazzia» del governo 
israeliano, «l’intervento di bombardieri iraniani per una rappresaglia sul territorio 
israeliano. La gittata dei nostri missili copre l’intero territorio di quel regime. 
Questo piano non è una vuota minaccia, perché tutto quello che facciamo è 
basato su un programma. Israele dovrebbe togliersi dalla testa ogni follia». 
«Sfortunatamente ascoltiamo troppo spesso dichiarazioni bellicose, estreme e 
detestabili dalla dirigenza iraniana», ha affermato il portavoce del ministero degli 
esteri israeliano, Mark Regev, il quale ha sottolineato che lo stato ebraico «prende 
queste minacce molto seriamente, così come fa la comunità internazionale». La 
Casa Bianca ha subito replicato alle dichiarazioni di Alavi. «Credo che questo tipo 
di commenti non aiutino, non siano costruttivi e sembrano quasi provocatori», ha 
affermato la portavoce di George W. Bush, Dana Perino.

Bombardieri iraniani pronti a colpire Israele per 
rappresaglia. Le minacce sono prese sul serio

E S C A L A T I O N  D E L L A  T E N S I O N E

I paesi della Nato sono costretti a ridefinire il progetto 
che, insieme alla stabilizzazione dell’Afghanistan, 
avrebbe dovuto rilanciare l’Alleanza atlantica: la forza di 
reazione rapida (Nrf). La forza proposta al vertice di 
Praga del 2002 dall’allora segretario alla difesa Usa, 
Donald Rumsfeld dovrà essere ridimensionata a causa 

di problemi di scarsità di risorse. «Stiamo attraversando 
un periodo di forti pressioni sulle forze dei paesi 
occidentali. Dobbiamo studiare come sostenere in 
futuro la Forza di reazione rapida della Nato. La Nrf 
deve essere modernizzata. Possiamo avere una forza 
che non è sempre composta da 20mila uomini, ma che 

può essere messa insieme velocemente», ha dichiarato 
il portavoce della Nato, James Appathurai. La forza che 
sulla carta è composta da 25mila militari avrebbe dovuto 
essere in grado di intervenire in crisi in qualunque luogo 
del mondo entro cinque giorni dal comando. In questo 
momento, sono solo 17.500 i militari su cui può contare.

A L L E A N Z A  A T L A N T I C A  ■ La Nato dovrà ridimensionare la Forza di intervento rapido. Mancano i fondi
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P R E S S  R E V I E W

Dopo le proteste delle associazioni per i diritti 
civili, anche un rapporto del Nuffield Council 

on Bioethics, prestigioso istituto di bioetica britan-
nico, boccia la proposta del governo di conservare 
nei database della polizia britannica le analisi del 
Dna di tutti quelli che sono accusati di un reato, 
anche se vengono assolti in sede di giudizio. 

«Il rapporto raccomanda più rispetto per la 
libertà e la privacy dei cittadini e suggerisce di 
conservare solo i dati di chi viene condannato per 
reati gravi», riporta il Bolton News. 

«Dobbiamo essere fieri di essere all’avanguar-
dia nell’archiviazione dei Dna? O dovremmo forse 
preoccuparci di essere il paese più ossessionato 

dalla sorveglianza?», si chiede Deborah Orr sul-
l’Independent. 

Gli argomenti di chi approva questo metodo, 
che sostengono che chi è innocente non ha niente 
da temere, vengono annullati dal fatto che in Gran 
Bretagna solo nel 20 per cento dei reati si effettua-
no le rilevazioni necessarie agli esami biometrici. 
«È pigra, sorda e piena di pregiudizi una società 
in cui la polizia se ne sta seduta ad aspettare che 
vengano commessi crimini che potrebbero essere 
risolti velocemente, se gli agenti non fossero trop-
po occupati a schedare il Dna», conclude il gior-
nale. Sul Times, Magnus Linklater mette in di-
scussione l’apparente infallibilità del metodo: 

«Sherlock Holmes diceva sempre che non c’è 
niente di più insidioso di una prova incrollabile. 
Il mitico detective sarebbe molto scettico davanti 
al test del Dna». Linklater ricorda il caso dell’omi-
cidio di due ragazzine a Edinburgo negli anni 
settanta. Il processo è stato recentemente riaperto 
perché, si diceva, l’analisi del Dna poteva fornire 
una prova schiacciante contro il principale sospet-
tato. In aula, però, il pubblico ministero ha dovuto 
ammettere che il test forniva soltanto una “scarsa 
probabilità”che l’autore del crimine fosse l’impu-
tato. «Oltre all’aspetto etico, l’archiviazione del Dna 
dovrebbe essere accantonata semplicemente per-
ché non è affidabile», conclude Linklater.

L’analisi del Dna, prova regina?
Non certo per Sherlock Holmes
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s p i g o l a t u r e
C I N A
Una bambina con i 
polmoni verdi
A Zhoukou i dottori che 
hanno operato una bambina 
cinese di dieci mesi affetta 
da una apparente polmonite 
hanno trovato una sorpresa: 
in un polmone della piccola 
crescevano tre centimetri 
d’erba. Sembra che i semi 
siano entrati dal naso, ma i 
medici non si spiegano 
come è stato possibile che 
siano germogliati.

G I A P P O N E
L’uomo più vecchio 
del mondo
Il giapponese Tomoj Tanabe 
ha 112 anni ed è l’uomo 
più vecchio del mondo. Il 
segreto della sua longevità? 
Niente alcol, fumo e leggere 
un quotidiano ogni giorno. 
Tanabe non si rassegna e 
afferma combattivo: “Voglio 
vivere per sempre”. 

I servizi sanitari del ministero della 
difesa australiano stanno inda-

gando su un caso che ha fatto discu-
tere la stampa: due donne, ufficiali 
di marina, scontente delle misure 
del loro seno si sono sottoposte a un 
intervento di chirurgia estetica, ad-
debitando le spese alle forze armate 
con la scusa dei problemi psicologi-
ci derivanti dal fatto di avere un seno 
poco prosperoso.

The Australian racconta l’indi-
gnazione dei superiori delle aspiran-
ti maggiorate. «Noi non paghiamo 
spese mediche alle donne che voglio-
no essere più sexy, ha dichiarato Bri-
gadier Nikolic, portavoce della mari-
na militare. È vero che abbiamo a 
cuore i bisogni psicologici e fisici del 
nostro personale, ma pagare un in-
tervento per accrescere le misure del 
seno è un po’ troppo. Non si tratta di 
una malattia e non è giusto utilizza-
re soldi pubblici per questo». Eppu-

re un chirurgo plastico di Sydney ha 
confermato di aver operato due don-
ne di 25 e 32 anni e che a pagare 
sono state le forze armate. 

Uffi ciali maggiorate
POP R O M A N I A

Il segreto dell’uomo 
calamita
Aurel Raileanu, un 
quarantenne romeno 
possiede una particolare 
abilità: oggetti di ogni 
tipo si attaccano al suo 
corpo come a un magnete. 
L’uomo, che afferma di aver 
scoperto il proprio “dono” 
all’età di sei anni, non sa 
spiegarsi il fenomeno.

R E G N O  U N I T O
Un falco robot 
contro i piccioni
A Liverpool hanno trovato 
un modo per tenere i 
piccioni alla larga dagli 
edifi ci storici senza 
spargimento di sangue. Si 
tratta di un falco meccanico, 
capace di mimare i 
movimenti e di emettere il 
richiamo di un vero rapace 
e spaventare i fastidiosi 
pennuti.

Da Evo Morales, presidente della 
Bolivia dal 2005, gli analisti in-

ternazionali si aspettavano di tutto, 
tranne una cosa: che desse stabilità 

al paese. «All’inizio del suo mandato, 
il primo presidente indigeno della 
Bolivia, era considerato dalla borghe-
sia bianca boliviana e dagli occiden-
tali come un radicale», scrive Simon 
Romero sul New York Times, «Ma 
il suo governo ha sorpreso tutti. La 
nazionalizzazione degli idrocarburi, 
per esempio, poteva essere un disa-
stro per la Bolivia, il paese più pove-
ro del Sudamerica. Invece, i profitti 
del settore sono aumentati, spingen-
do la crescita del paese fino un invi-
diabile quattro per cento annuo».

Restano le critiche per il suo pre-
sunto autoritarismo e per lo stretto 
legame col Venezuela di Hugo 
Chávez, con cui condivide il proget-
to di un Sudamerica unito e autono-
mo dagli Stati Uniti. «Stiamo cercan-
do di combattere la discriminazione 
degli indios», dice Morales, «Ma la 
decolonizzazione del nostro paese è 
appena iniziata».

La stabilità di Morales
CLASSICA

Alan Greenspan: «Vedo segni di recessione».
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Tutto quello che credevate di sa-
pere sul cibo è sbagliato. Il socio-

logo Barry Glassner suggerisce di 
lasciare perdere le diete e di gustarsi 
il cibo come un elisir di lunga vita. Il 
suo consiglio si basa su una ricerca 
del 2005 pubblicata dal giornale del-
l’American medical association. Lo 
studio affermava che le persone leg-
germente sovrappeso vivono più a 
lungo dei magri. Una conclusione 
che sembra in contrasto con i mes-
saggi martellanti sulla prevenzione 
dell’obesità lanciati dall’Oms e da 
istituti scientifici, medici e nutrizio-

nisti. «La relazione tra salute e cibo 
è certamente uno dei connubi più 
complicati e paradossali 
della medicina», avverte 
Scientific American. Ma 
non basta uno studio a 
screditare tutte le ricerche 
che dimostrano quanto 
l’obesità sia dannosa. «Ogni 
dieci anni torna in voga la 
teoria che è meglio essere 
sovrappeso, ma non è co-
sì», commenta Walter Wil-
let, nutrizionista di Harvard. Willet 
suggerisce di sorvegliare tre numeri: 

l’indice di massa corporea, il peso e 
il girovita. Se uno dei tre non è nella 

norma è meglio correre ai 
ripari. 

La rivista Science dedi-
ca un numero speciale al 
“cervello sociale” dei pri-
mati. Baluku e Ndyakira 
sono due scimpanzé ugan-
desi. Ndyakira ha un rango 
sociale superiore a Baluku 
ed è proprio questa la chia-
ve del loro fallimento nel 

recuperare un piatto di banane: non 
riescono a collaborare perché Nd-

yakira è troppo aggressivo con il suo 
«subordinato», racconta Science. 
Tutt’altra storia con i bonobo: queste 
scimmie, fisicamente molto simili 
agli scimpanzé, sono più tolleranti, 
condividono tranquillamente il cibo 
e non si preoccupano troppo di chi 
ottiene la fetta più grossa di una ri-
compensa. E riescono così a risolve-
re i problemi più facilmente dei loro 
cugini. Sembra infatti che per poter 
collaborare alla soluzione di un pro-
blema bisogna essere liberi da ag-
gressività e paura, e saper essere 
tolleranti verso i subordinati. 

I grassi vivono più a lungo dei magri
SCIENZA

La senatrice Hillary Clin-
ton, candidata alle prima-

rie democratiche, ha presen-
tato il suo programma di ri-
forma del sistema sanitario 
nazionale, tema chiave nella 
campagna elettorale per la 
presidenza. Negli Stati Uniti, 
infatti, circa 47 milioni di per-
sone non hanno un’assicura-
zione che copra le loro spese 
mediche. 

«Il sistema statunitense 
sta lentamente collassando», 
afferma Usa Today. «Per 
questo la sanità, dopo la guer-
ra in Iraq, è uno delle questio-
ni più calde della campagna. 
La senatrice porta ancora i 
segni della débâcle della pro-
posta di riforma di cui era 
stata fautrice nel 1993, duran-
te la presidenza di suo marito 
Bill. Clinton è solo l’ultima 
dei candidati democratici a 
fare delle proposte ambiziose 
come quella di esigere che 
tutti i cittadini siano assistiti. 

Uno dei progetti che riscuote 
più successo sia tra i demo-
cratici che tra i repubblicani 
è quello di un sistema misto 
d’investimenti pubblici e pri-
vati.

«Negli ultimi 15 anni», 
scrive il Los Angeles Times, 
«tutti i tentativi di riforma del 
sistema sanitario sono nau-
fragati. Il piano presentato 
dai Clinton nel 1993 non ha 
guadagnato nemmeno un 
voto al senato. Così è stato 
anche nel 2005 per la propo-
sta di riforma voluta da Bush. 
Ora Hillary sta cercando di 
superare le divisioni tra gli 
schieramenti che per più di 
vent’anni hanno impedito 
una riforma. Clinton propo-
ne di vietare alle compagnie 
di negare assistenza a chi è 
già malato, in cambio vuole 
obbligare tutti gli americani 
a stipulare una polizza. Per le 
compagnie di assicurazione 
è una grande occasione».

Sanità per tutti.
Parola di Hillary

STATI UNITI

L’aspirante alla Casa Bianca propone 

una profonda riforma del sistema sani-

tario. «Sta cercando di superare le divi-

sioni», scrive il Los Angeles Times.

 La polizia cambogiana ha arrestato Nuon 
Chea, noto come Fratello numero due. 
Chea, il più anziano membro dei khmer 
rossi con i suoi 82 anni, è stato, tra il 1975 e 
il 1979, il vice di Pol Pot. 

 In Perù centinaia di contadini accorsi sul 
luogo dove un meteorite si è schiantato al 
suolo sono stati colti da attacchi di nausea e 
vomito. Le autorità pensano sia un effetto 
dei gas sprigionati dall’impatto.

 L’esercito somalo ha attaccato la sede della 
radio indipendente Shabelle, ferendo una 
guardia e costringendo l’emittente ad 
interrompere le trasmissioni. Il governo non 
ha commentato la notizia. 

 La Cina investirà 5 miliardi di dollari per 
migliorare le infrastrutture nella Repubblica 
Democratica del Congo. In cambio otterrà 
trattamenti di favore nelle concessioni 
minerarie, per l’estrazione di oro e diamanti.

Accordo fra Cina e Rdc Arrestato il vice di Pol Pot Un meteorite in Perù Somalia, chiusa una radio

www.businessday.co.za www.bangkokpost.co.th www.elnuevodiario.com www.washingtonpost.com
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

FIORELLO
CORTIANA*

La conferma delle valutazioni della Commissione 
europea sull’abuso di posizione dominante da parte 

di Microsoft, sancita dal Tribunale europeo di prima 
istanza, ha fatto scalpore per l’entità della multa che la 
corporation di Redmond deve pagare: 497 milioni di 
euro. Ma ciò non costituisce l’aspetto significativo della 
vicenda. L’Europa afferma che sono necessarie regole 
che rispondano ad interessi generali attuali e futuri e 
che queste regole non possono essere la risultante delle 
rendite di posizione che su un mercato si sono definite. 
Questo è particolarmente importante nell’economia 
della “società della conoscenza” e nelle convergenze che 
la rete internet determina tra i settori della telefonia, 
della televisione, dei servizi e dell’informazione più in 
generale. 

La rete di Internet costituisce il più ampio spazio 
pubblico mai conosciuto, ma la possibilità di agire al suo 
interno come produttori e come utenti di informazione, 
comunicazione e conoscenza, vengono costantemente 
messe in discussione da tutti coloro che dalla politica 
del controllo e dalla economia della scarsità perpetuano 
una rendita di posizione dominante. 

La restrizione della libertà di azione e di parola per 
gli internauti avviene sul piano normativo nel nome 
della lotta al terrorismo negli Usa con il “Patriot Act”, in 
Cina per la “conformità alla morale socialista”, in Iran 
per la lotta alla pornografia, in Italia per la lotta alla 
contraffazione con la “legge Urbani”, ma anche Cuba e 
in molti altri Stati. 

È evidente che la rete di Internet non è un sistema 
spontaneo che in modo ineluttabile permetterà lo svi-
luppo delle potenzialità interattive e di calcolo che essa 
prospetta e promette. Internet è un terreno di conflitto 
politico dove la codificazione dei diritti, alla privacy, al-
l’accesso, alla parola e all’alfabeto digitale per esprimer-
la, non è per nulla scontata. I portatori di interessi so-
ciali, culturali, professionali, economici e politici, se ne 
stanno rendendo conto attraverso la reazione, spesso 
efficace, alle azioni restrittive messe in atto. La politica 
europea costituisce perciò un fattore strordinariamente 
importante nella definizione della società della cono-
scenza e della sua natura costitutiva. Nell’Unione euro-
pea, a partire dal parlamento e nella commissione, 
prende corpo la consapevolezza della utilità e della ne-
cessità di una rete Internet neutrale, dove tutti coloro 
che producono servizi e contenuti abbiano le stesse 
condizioni di accesso, della necessità che gli alfabeti e 

le grammatiche digitali restino nella pubblica disponi-
bilità, come le note musicali e gli alfabeti esistenti, della 
necessaria ridefinizione del copyright laddove proprio lo 
scambio e la condivisione costituiscono la condizione 
per la produzione di valore, economico e non.

L’Europa sta svolgendo un’azione utile e 
multilaterale all’interno del processo di con-
fronto sulla società dell’Informazione, Wsis, 
promosso dall’Onu, dimostrando così che la 
rete Internet non è il virtuale di Second Life 
ma una parte estensiva della vita reale. Il  
World Summit on the Information Society si è 
svolto in due  sessioni, la prima a Ginevra nel 
2004 e la seconda a Tunisi dal 16 al 18 Novem-
bre 2005. Prima della sessione finale è stato 
lanciato l’appello per una Carta dei diritti del-
la Rete, che ho promosso insieme a Stefano 
Rodotà, Gilberto Gil, Walter Veltroni, Lawrence Lessig, 
Richard M. Stallman, Danièle Auffray, Mariella Grama-
glia, Michelangelo Pistoletto, Nicola Piovani, Mauro 
Pagani, Carlo Feltrinelli, Dany Cohn Bendit, Giovanni 
Pugliesi e tantissimi altri. La questione posta  nell’appel-
lo ha in seguito visto un incontro presso il parlamento 
europeo promosso da diversi parlamentari e uno svilup-
po del dibattito tra le Ong e in rete, fino ad arrivare alla 

condivisione del governo italiano in questa legislatura e 
al workshop durante il forum sulla governance di inter-
net delle Nazioni unite, Igf, di Atene. Il governo italiano, 
in cooperazione con il Segretariato dell’Internet gover-
nance forum (Igf) e le Nazioni unite, ha organizzato la 

Conferenza internazionale Dialogue Forum on 
Internet Rights, che si terrà a Roma il 27 set-
tembre 2007, presso la Sala della Protomote-
ca in Campidoglio dove interverrà anche il 
Commissario europeo alla Società dell’infor-
mazione Viviane Reding.

L’ iniziativa ha l’obiettivo di fare avanzare 
il dibattito internazionale multistakeholder tra 
rappresentanti di governo, società civile, set-
tore privato, accademia e comunità tecniche 
sulla definizione di un insieme di diritti co-
muni e condivisi, che garantiscano l’apertura 

e il carattere multilaterale di Internet. Il tema sarà ripro-
posto durante il prossimo Internet Governance Forum di 
Rio a novembre. 

Le informazioni relative al Forum e le possibilità di 
intervento, sono disponibili all’indirizzo internet: 

www.dfiritaly2007.gov.it <outbind://6/www.dfiri-
taly2007.gov.it> 

 * comitato consultivo sulla governance di internet

Nuove regole, e diritti, per la Rete

14 ottobre, tornano gli intellettuali e i giovani
come negli anni epici della ricostruzione

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, leggo nel 
Corriere della sera un arti-
colo di Monica Guerzoni 
con anticipazioni sui nomi 
che Veltroni ha proposto, o 
proporrebbe, per le liste che 
lo sosterranno nella corsa 
alla segreteria del Partito 
democratico. Se i nomi so-
no quelli in parte elencati, e 
mi auguro di vederne altri, 
soprattutto di scienziati, di 
pensatori e di economisti, 
non posso che dirmi sod-
disfatta.

MICHELA DI VITTORIO, 
BARI

Perché nel pubblico

così tanti consulenti?
BOLZANO È balzata agli onori della cro-
naca nazionale per avere licenziato  tre 
“fannulloni” seguendo le indicazioni del 
prof. Ichino, ricevendone lodi per il rigo-
re e l’alto rispetto del denaro pubblico. 
Leggo, stropicciandomi gli occhi (perché 
non potevo assolutamente crederci), che 
ha dodicimila dipendenti (una quantita 
enorme, credo tripla di quella di Paler-
mo che ha un milione e più di abitanti) 
e che per ognuno di questi dipendenti 
c’è  più di un consulente (quindicimila). 
Com’è possibile avere quindicimila con-

sulenti per dodicimila impiegati?
PIETRO ANCONA, PALERMO

Anche in Calabria

il Pd nasca “nuovo”
IL PARTITO democratico o è nuovo, e 
segna una svolta in Calabria, o rischia 
di essere un semplice assemblaggio di 
pezzi vecchi. Minniti è l’unico che può 
segnare una svolta vera. Dalle primarie 
non può uscire una classe dirigente che 
è la fotocopia di quella attuale. Per que-
sto ho proposto che nessuno di noi par-
lamentari e consiglieri regionali sia in 

lista, perché dobbiamo aiutare a crescere 
una nuova classe dirigente, competente 
e moderna.

FRANCO LARATTA

La storia di Jasmine

non va dimenticata
MI HA colpito molto la tragica vicenda 
di quella ragazza di ventun’anni, Jas-
mine, precaria in un’azienda del trevi-
giano, uccisa l’altroieri in un incidente 
sul lavoro, schiacciata sotto una pressa. 
Per pochi soldi e, probabilmente, poche 
prospettive ha perso la vita in un cantie-

re. Mi ha colpito e mi ha lasciato  una 
grande amarezza, non solo perché ho 
quasi la stessa età che aveva lei, e non 
solo perché mi sembra incredibile che 
ci siano incidenti simili, nei cantieri del 
2007 o perché mi ricorda quanto ci sai 
ancora da fare nel nostro lavoro per la 
sicurezza. Mi ha stupito, più di tutto, 
come è stata trattata da giornali e tele-
visioni; nei principali quotidiani è stata 
messa in breve, e neanche dappertutto. 
Mi sembra un’occasione mancata per la 
nostra informazione e l’ennesima prova 
delle condizioni in cui versa il lavoro 
edile in Italia.

LETTERA FIRMATA, ROMA

Ma cosa pensano

i “padani” di Bossi?
SAREI LlETO se un lettore “padano” 
rispondesse a questa mia semplice do-
manda: quale reazione ha un “padano” 
di fronte a Umberto Bossi che riempie 
un’ampolla di acqua del Po per poi be-
nedire chi non vuole pagare le tasse? 
Piange, ride, si inginocchia, si asperge 
il capo col rischio che qualche goccia 
gli cada in bocca e gli provochi  una 
toxoplasmosi? Grazie lo stesso, anche 
se la domanda dovesse rimanere senza 
nessuna risposta.

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Cara Signora, sottoscrivo per intero la 
sua lettera. Sono fra quelli che hanno 
fortemente temuto di vedere liste per la 
costituente democratica formate in pre-
valenza da apparati di partito, cosa disdi-
cevole di per sé perché dà un’idea pro-
prietaria della politica. E ciò indipenden-

temente dall’ondata di antipolitica che ancora una volta percorre il 
paese e a cui molti politici di mestiere e i loro  apparati rifiutano di 
prestare attenzione. Anzi, ne ridono: proprio come gli aristocratici 
francesi, che andavano a  teatro ad applaudire le commedie di 
Beaumarchais che li sbertucciavano, mentre già serpeggiava la ri-
voluzione che di lì a poco gli avrebbe tagliato la testa.
Avendo quest’idea non lusinghiera di una parte della classe politica, 
e l’angoscia di trovarmi in lista “i soliti noti” (è questa la ragione per 
la quale ufficialmente Dini e altri parlamentari della Margherita 
hanno deciso di non entrare per ora nel Partito democratico), può 

dunque immaginare con quanta gioia abbia letto anch’io, come lei, 
nomi di persone verso le quali abbiamo simpatia, stima, rispetto o 
più d’uno di questi sentimenti insieme. Penso ad architetti come 
Fuksas e Gregotti e musicisti come Morricone, a rappresentanti 
del teatro e della scrittura come Placido, Archibugi, Scola, a giuristi, 
economisti, imprenditori come Fantozzi, Cheli, Salvati, Salomon, 
Afef Tronchetti Provera, colleghi giornalisti come Lilli Gruber, 
Chiara Geloni di Europa, Martina Mondadori, Mario Sconcerti, 
Furio Colombo, Andrea Purgatori, la superstite di Auschwitz Ta-
tiana Bucci, personalità come Leopoldo Coen, Amos Luzzatto, 
Juri Chechi… Mi basterebbe la metà di questi nomi per votare la 
lista. Ma mi auguro che essa sia rinforzata con altri nomi che rap-
presentino settori esclusi da quelli riportati sul Corriere, in partico-
lare scienziati e filosofi della scienza come Veronesi e Giorello, per 
citare, decisamente laici, decisamente aperti alle conquiste del 
mondo moderno e capaci di dominarle nei laboratori e nelle leggi 
(Veronesi è stato anche ministro dell’Ulivo alla sanità). Così come 

spero di vedere in lista Ignazio Marino, che da solo fronteggia da 
oltre un anno la santa alleanza di quelli che – dalla destra alla sini-
stra al centro – “pensano”, anzi “ponzano”, come nella celebre 
poesia risorgimentale di Giuseppe Giusti: “ponzano il poi”, ma coi 
criteri del “prima”, quelli “in uso dal Bargel fino alla Corte”.
Il perfetto equilibrio fra le culture è questione che mi interessa al-
meno quanto il perfetto equilibrio fra uomini e donne, anziani e 
giovani, che debbono essere fattori costitutivi della società nuova, 
non miti da mezze maniche dello stato civile. E mi farebbe ricor-
dare i giorni della mia primissima giovinezza che videro la nascita 
della democrazia, quando anche il più piccolo dei partiti poteva 
fregiarsi di centinaia di uomini e donne di cultura, di giovani bra-
mosi di fare e di vecchi esperti (e spesso marpioni). Poi, si sa, le 
classi dirigenti si selezionano, e la grande agorà iniziale si riduce 
ad élite, e queste sono sottoposte a ricambio, come da un secolo si 
dice citando Mosca e Pareto. Ma quanto più vasta e qualificata è 
l’agorà iniziale, tanto più qualificate e durature saranno le élite.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

20 settembre
Terni

FRANCESCHINI VERSO LE PRIMARIE

Intervista ad Arrone, in piazza Garibaldi, con 

Sandro Petrollini. Venerdì parteciperà al V 

convegno dei Cristiano Sociali ad Assisi. Sabato 

22 sarà a Ferrara per la mostra su Cosmè Tura e 

Francesco del Cossa a Palazzo dei Diamanti.

ORE 18

Bergamo
BINDI VERSO LE PRIMARIE

Il ministro partecipa all’incontro organizzato 

dalle Acli La famiglia nella società che 
cambia. Criteri di discernimento politico. 

ORE 20,30 - SALA DEL QOELET DI REDONA, VIA 

LEONE XIII

Roma
DIRITTI INVIOLABILI

Alla Casa della Memoria e della Storia incontro 

con, tra gli altri, Massimo Rendina, Giuliano 

Vassalli, Ferdinando Imposimato sul tema 

Legalità costituzionale e salvaguardia dei 
diritti inviolabili. Appuntamento organizzato 

dall’Osservatorio sulla legalità costituzionale e 

promosso dall’Anpi Roma.

ORE 11,30 - VIA SAN FRANCESCO DI SALES, 5

Roma
POLITICHE ABITATIVE

Conferenza nazionale sulle politiche abitative 

organizzata dalla Luiss. Presentazione: Antonio 

Di Pietro. Relazione di: Gualtiero Tamburini. 

Intervengono: Tommaso Padoa Schioppa, 

Paolo Ferrero, Rosy Bindi, Giovanna Melandri, 

Linda Lanzillotta, Vasco Errani, Leonardo 

Domenici. Coordina: Alessandro Arona. 

Conclude Romano Prodi.

ORE 16- AULA MAGNA ARCELLI, VIALE POLA, 12

Roma
BICI BLU

Per la Giornata italiana per la Mobilità ciclabile 

saranno consegnate le ‘bici blu’ ai sindaci 

che più si sono impegnati per la ciclabilità 

urbana. Verranno premiati, tra gli altri, Walter 

Veltroni, Sergio Chiamparino, Flavio Zanonato 

e Leonardo Domenici. Promotori della 

manifestazione l’Associazione Italiana Città 

Ciclabili e il Gruppo parlamentare Amici della 

Bicicletta rappresentato da Paolo Giaretta, 

Giacomo Santini, Sergio Zavoli e Carmen 

Motta.

ORE 10,30 - SENATO

Roma
PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

Presso la Biblioteca centrale Raffaele Bonanni 

e Gian Maria Fara presentano i risultati della 

ricerca realizzata dall’Eurispes su La pubblica 
amministrazione in Italia
ORE 11 - VIALE CASTRO PRETORIO, 105 

Firenze
SALVEMINI

Gaetano Salvemini maestro di storia e 
di democrazia. Nel cinquantenario della 

scomparsa incontro- dibattito con Riccardo 

Fubini, Ariane Landuyt, Sandro Rogari e Valdo 

Spini.

ORE 17.30 - VIA DEGLI ALFANI 101 

Montelupo Fiorentino
FESTA DEL PD

La prima festa del Pd dell’Empolese-Valdelsa. 

Fino al 23

ORE 18,30

Frascati
LISTE CIVICHE

Due incontri sul rapporto tra Liste civiche e il 
Pd: presso il ristorante “Il Caminetto” e venerdì 

presso il ristorante “Il Castagnone” di Nemi. 

Con Luigi Canali e Daniele Fichera. 

ORE 19,30

21 settembre
Firenze

VELTRONI VERSO LE PRIMARIE

Alle ore 13.30 Veltroni incontrerà gli studenti 

universitari all’Istituto Calamandrei. 

Alle 15 a Palazzo Vecchio all’Assemblea 

sull’immigrazione. Alle 18 ad Empoli. Alle 20 

cena di sottoscrizione alla Stazione Marittima 

di Livorno. Alle 21,30 manifestazione a Pisa. 

Il 27 
settembre in 
Campidoglio
la Conferenza
internazionale 
per discuterne

AgendaDemocratica
per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041
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D A L L A  P R I M A

MASSIMO MANTELLINI

segue dalla prima

Gli italiani sono in fondo alle classifiche 
europee di lettura di libri. Questo è un dato. 
[…] Dubitare che il successo clamoroso di un 
saggio sui guasti della politica in Italia possa 
significare qualcosa per la crescita della pas-
sione per la lettura negli abitanti della peni-
sola è un po’ come dubitare che il grande 
successo del V-day di Beppe Grillo significhi 
qualcosa nel panorama della nuova comuni-
cazione in rete. Che è poi quello che mi ap-
presto a fare.

Si parla molto in questi giorni di come il 
successo del blog di Grillo e dell’iniziativa di 
aggregazione del malcontento popolare del 
comico genovese siano fenomeni mediati da 
Internet. Ma come La Casta non trasforma 
gli italiani in feticisti della lettura così le 
migliaia di contatti del blog di Beppe Grillo 
e le successive concretizzazioni nella vita 
reale di questa audience (dai primordiali 
acquisti di pagine sui quotidiani alle ultime 
manifestazioni di piazza) non fanno dei fan 
di Beppe Grillo la nuova onda della comuni-
cazione in rete che si fa “azione politica”.

Lasciamo perdere le analisi che giungo-
no da fuori della rete, non ci interessano, 
tanto sono lontane da una comprensione 
minima delle cose (e in molti casi in questi 
mesi la stampa italiana su Grillo ha mostra-
to davvero il peggio di sé) e riferiamoci solo 
ad alcune delle analisi che abbiamo letto in 
questi giorni sul web.

Il blog di Beppe Grillo, senza volerne 
sminuire il grande successo popolare, non 
fa parte di nessuna nuova dinamica comu-
nicativa di rete. È comunicazione convenzio-
nale con le ballerine del web 2.0 attorno. 
Beppe Grillo fa sul suo sito la stessa cosa che 
fa da un palco dei suoi tanti spettacoli in 
giro per l’Italia. Internet non aggiunge un 
grammo a queste modalità note e sperimen-
tate. I fenomeni aggregativi che avvengono 
a margine del suo blog, quelli sì invece usa-
no la rete e il passaparola per dar segno di 

sé, ma hanno con Grillo il medesimo rap-
porto che Grillo ha con i suoi fan fuori dal 
teatro. Buono o cattivo che sia nulla di nuovo 
all’orizzonte.

Se questo è vero si capisce bene come 
invocare il passaparola o gli strumenti della 
rete (il potere di Internet scrivono in molti) 
come la spiegazione di questo grande suc-
cesso giunto fino alle piazze d’Italia, sia una 

affermazione abbastanza vuota di senso. 
Grillo ha successo, le sue campagne incon-
trano l’attenzione del pubblico e riempiono 
le piazze in virtù del suo talento (o della sua 
irresistibile “guittezza”) e non perché sacri 
contenuti sono stati applicati ad uno stru-
mento comunicativo nuovo che ne ha mol-
tiplicato la risonanza. Internet insomma non 
c’entra molto.

Anzi paradossalmente Internet è stata 
usata da Grillo (come per la verità fanno in 
molti) per verniciare di nuovo vecchi mecca-
nismi aggregativi che hanno in passato otte-
nuto uguale successo di pubblico per altre 
vie. Grillo per esempio da tempo straparla di 
blog e del loro grande potere ma si capisce 
bene, ascoltandolo, che si sta riferendo al 
proprio blog e a null’altro. Perchè null’altro 
forse conosce. 

[...] Questo punto di vista appena espres-
so forse aiuta anche a comprendere come 
mai i blog più popolari in Italia – come scri-
vono alcuni – abbiano snobbato la causa di 
Grillo quasi completamente per dedicarsi 
come al solito allo struscio reciproco […].

Forse, dico forse, Grillo è volontariamen-
te fuori da qualsiasi dinamica di rete. Emet-
te ma non riceve, parla ma non risponde, 
Grillo forse usa Internet bene (ben consiglia-
to, andrebbe detto) ma non abita la rete. E 

come lui la grande maggioranza dei suoi 
commentatori e lettori. E questo nelle dina-
miche di nicchia della rete stessa fa di lui un 
estraneo, che può essere magari citato in 
giro quando scrive scemenze in un post, ma 
che nella blogosfera riceve mediamente la 
stessa attenzione dei grandi emettitori gene-
ralisti (le Tv, i quotidiani ecc): vale a dire 
poca. Contano le migliaia di commenti? Po-

co anch’essi. La gestione dei 
commenti del blog di Grillo è 
forse l’errore più grande della 
fortunata gestione Casaleggio 
(alla quale si potrebbe anche 
imputare la leggerezza con la 
quale firmano “Beppe Grillo” 
post scritti da una redazione 

della cui esistenza le migliaia di lettori del 
blog nulla sanno), uno spazio aperto al com-
mento di chiunque (ah la democrazia!) ma 
totalmente abbandonato all’inevitabile ru-
more di fondo di un sito web ad alto traffico. 
Vedi alla voce “partecipazione” polverizzata 
in pochi istanti in inutile “confusione”.

Il passaggio successivo del ragionamen-
to è scontato e suona più o meno così. «Gril-
lo almeno si dà da fare per cambiare le cose 
mentre voi ve ne state qui nei vostri blog-

ghetti ininfluenti a citarvi l’un l’altro in una 
sorta di circolo di grandi obesi dell’informa-
zione ombelicale».

Obiezione accolta. Non tutti possono 
cambiare il mondo. Anche se qualcuno può 
pensare (io per esempio lo penso), senza per 
questo essere tacciato di ignominia, che le 
reti di relazioni sociali che oggi Internet 
consente siano “lo” strumento principe per 
rendere migliore l’informazione in Italia. Un 
passettino alla volta. Poi alla fine non fun-
zionerà (banalmente perché non ci sono 
abbastanza persone che amano questa sorta 
di microesposizione personale, mentre ce 
ne sono assai di più capaci di comporre per 

qualche ora un grande movimento di massa 
ad uso e consumo dei Tg) ma certamente un 
movimento verso la consapevolezza del peso 
della opinione piccola di ciascuno espressa 
liberamente su un mezzo elettronico ha 

qualche chance in più rispetto al momenta-
neo vaffanculo della grande folla.

Il potere di Internet se esiste è quello 
della esposizione di ciascuno singolarmente 
a formare un unico ecosistema, non della 
grande marea umana aizzata come diceva 
Gaber «a colpi di musica e di rivoluzioni». 
Il potere di Internet se darà segno di sé (ma 
accadrà mai?) lo farà solo quando una massa 
critica di singoli individui inciderà personal-
mente con il proprio pensiero sulla superfi-
cie delle cose. Quando accadrà, se accadrà 
– oggi certamente non accade – nessuno di 
questi nuovi cittadini sarà disposto a raccon-
tare se stesso dentro il millesimo commento 

del post di un comico di talen-
to dai modi incerti e dalle te-
matiche forti, ma preferirà 
farlo utilizzando strumenti 
comunicativi individuali. In-
ternet è il grande aggregatore. 
E il passaparola vale fra pari. 
In casi esemplari come quello 

di Grillo ha invece un altro nome: si chiama 
propaganda. E la propaganda si sa in rete 
funziona poco o nulla. 

 *autore e curatore del Manteblog 
 (www.mantellini.it)

   

Grillo parla, ma non blogga

Il blog di Grillo, senza volerne sminuire 
il successo, è comunicazione convenzionale 
con le ballerine del web 2.0 attorno 

Il potere di Internet, se esiste, è l’esposizione 
di ciascuno singolarmente, non della marea 
umana aizzata «a musica e rivoluzioni» 

segue dalla prima

Tra l’altro non è affatto nuova, la sotto-
cultura distruttiva che tracima dai cupi 
messaggi sui blog, o indirizzati a chi 
azzarda critiche al bonzo genovese. Non 
si può incoraggiare questa gente, rico-
noscendo loro che hanno ragione su 
questo o su quello, perché ne vengono 
solo spinti ad estendere la propria furia 
contro ogni forma e ogni soggetto della 
politica. Vanno combattuti, rimanendo 

a testa alta. Non ammansiti, chinando 
il capo vergognosi.

A meno che non si pensi 
che la politica italiana meriti 
ciò che le sta capitando. Per 
essere più precisi: che il cen-
trosinistra al governo meriti 
ciò che gli sta capitando, evi-
dentemente perché si compor-
ta peggio di quanto fece lo stes-
so Berlusconi, al quale le piaz-
ze di Grillo furono risparmia-
te.

Noi pensiamo che il Pd è esattamen-
te il partito che dovrebbe dare 
i segnali più drastici di di-
scontinuità, a cominciare dal 
dimezzamento dei suoi mini-
stri. Ma dovrà essere un moto 
proprio, inserito dentro un 
progetto nel quale si investe 
senza riserve. Non una pate-
tica e vana fuga di fronte alle 
fruste dei moralizzatori. Noi 
abbiamo deciso di fidarci. 
l’Unità si fida?

   

Cara Unità, lascia stare questa tigre

Questa 
sottocultura 
distruttiva 
va combattuta 
non 
incoraggiata 



   

La Margherita che ci serve ancora
PAOLO GENTILONI

segue dalla prima

Non parlo di ambizioni egemo-
niche, tanto meno di tentazioni 
da “mosche cocchiere”. Sosten-
go che la prima condizione 
perché la nuova stagione risul-
ti vincente è che sia davvero 
nuova, capace di conquistare la 
maggioranza. 

Per esserlo, non può che 
essere costruita attorno al-
l’ideale liberal-democratico. In 
un certo senso le idee vincitrici 
culturali del Novecento hanno 
un’occasione di rivincita anche 
nella politica in cui nel secolo 
scorso furono minoritarie. 
Giorni fa, alla festa dell’Unità 
di Bologna, Davide Riondino 
mi ha chiesto un commento su 
due ritratti: Don Camillo e Pep-
pone finalmente uniti. Ho ri-
sposto: se il Pd è tutto qui, non 
andiamo da nessuna parte.

Non dobbiamo saldare con-
ti di storie passate. Anche se 
non ignoro il valore simbolico 
della caduta di steccati, osservo 
che si tratta di una caduta or-
mai vecchia di 20 anni. E che 
era già alle nostre spalle dodici 
anni fa quando Prodi propose 
l’Ulivo. Ora  dobbiamo andare 
avanti, dobbiamo costruire il 
futuro. Il Pd dev’essere il par-
tito delle libertà, nonostante la 
signora Michela Vittoria Bram-
billa e il suo notaio lo conside-
rino come un marchio da regi-
strare.

Per coltivare l’ambizione a 
contendere la leadership e a 
costruire il futuro, non va di-
sperso un altro dei talenti più 
preziosi della Margherita.

Lo abbiamo chiamato mix-
appeal, alludendo alla capacità 
di mescolare esperienze e per-
sonalità davvero molto diverse. 
Diverse quanto lo possono es-
sere Ermete Realacci e Ciriaco 
De Mita, veri e propri testimo-
nial di quel mix appeal. Sem-
brava impossibile, ma ha fun-
zionato a lungo. Anche sul 
rapporto tra laici e cattolici ab-
biamo imparato molto grazie a 
questo mix. E certo abbastanza 
per capire - noi laici della Mar-
gherita - la superficialità di cer-
ti approcci laicisti. E per non 
vedere con sufficienza e ostili-
tà la nuova forma di impegno 
che attraversa la Chiesa italia-
na e che la grande folla di gio-
vani accorsa attorno al Papa a 

Loreto ha ben rappresentato.
Su questo mix appeal dob-

biamo investire, come ha co-
minciato a fare Francesco Ru-
telli con il Manifesto per il co-
raggio delle riforme. Sarà deci-
sivo – questo talento - nella 
fatica di costruire una identità 
plurale, di Democratici, senza 
annullare quelle che vi concor-
reranno. E evitando il rischio 
che le identità preesistenti sia-
no solo carte da spendere in 
questo o quel tavolo di trattati-
ve.

Il terzo talento da reinvesti-
re sono le scelte riformiste per 
le quali ci siamo spesi in questi 
anni – talvolta creando scanda-
lo – e che vogliamo portare in 
cima all’agenda del primo par-
tito italiano.

Non voglio richiamare oggi 
queste scelte una a una. Mi li-
miterò a qualche esempio par-
tendo da una premessa gene-
rale: il paese  ha bisogno di una 
scossa, non si è ancora rimesso 
in moto. 

È un paese ricco di storie di 
dinamismo e di futuro, ma nel 
suo insieme appare fermo e 
talvolta angosciato. Spesso dai 
sondaggi ci viene trasmesso un 
clima ottimista quanto al be-
nessere personale, ma sfidu-
ciato sulle sorti comuni. È un 
paese risentito nei confronti di 
una politica che appare sempli-
cemente inutile. A questa Italia 
serve un partito capace di assu-
mere decisioni e di sottrarre la 
sinistra al suo destino minori-
tario. Prendere decisioni e con-
quistare la maggioranza.

In che modo? Rompendo 
con i conservatorismi, anche di 
sinistra (come ha detto Veltro-
ni al Lingotto). E parlando a 
tutti gli italiani, oltre gli schie-
ramenti. Ermete Realacci, nei 
convegni che ha organizzato in 
questi anni ci ha aiutato a ri-
flettere in questa direzione. 
Penso al suo  “patriottismo dol-
ce”. Penso al tema ambientale, 
che la Margherita ha portato ai 
piani alti di un grande partito 
e che come pochi altri temi può 
riconnettere politica, interessi 

quotidiani dei consumatori e 
futuro. E sappiamo quanto ci 
sia bisogno di una politica che 
torni a riguardare gli interessi 
dei consumatori e il futuro. 
Anche lo straordinario impatto 
di opinione della recente con-
ferenza governativa sul clima 
deve far riflettere e spero che 
non si riduca a un nuovo tira e 
molla tra ministri.

L’esigenza di oltrepassare il 
conservatorismo di sinistra ci 
viene riproposta di continuo. 

Penso al tema della sicurez-
za, non a caso al centro dell’im-
pegno della parte dei dirigenti 
di  centrosinistra più a contatto 
con il popolo, i sindaci. Capi-
sco il regista Tornatore che in-
vita a non condannare i giovani 
rumeni che lo hanno derubato 

e mandato 
all’ospeda-
le. Ma a 
quanti pos-
siamo chie-
dere di rea-
gire così?  E 
soprattut -

to, è vero che dobbiamo com-
battere le cause della piccola 
criminalità. Ma perché giusti-
ficarla? La sicurezza viene per-
cepita oggi come una vera 
emergenza, nonostante le no-
stre siano le società più sicure 
di tutti i tempi. O forse proprio 
per questo, visto che l’eccesso 
di protezione genera sempre 
nuove insicurezze.

Che fare? Lo slogan di Tony 
Blair è da questo punto di vista 
definitivo: duri con l’illegalità 
e con le cause dell’illegalità. 
Possibile che nella sinistra ita-
liana ogni volta si mettano in 
antitesi i due termini? Che 
quando si dice di combattere i 
comportamenti illegali insorge 
sempre qualcuno dicendo che 
il vero problema è l’altro?

Oppure penso alla nostra 
politica economico-sociale. Og-
gi corriamo un incredibile ri-
schio: separarci tanto dai me-
talmeccanici quanto dal vasto 
mondo del lavoro flessibile, au-
tonomo. Dai ceti medi, persi-
no. Un rischio surreale ma 
possibile, se a una troppo timi-
da politica riformista si accom-
pagna una narrazione opposta, 
che più che al paesaggio socia-
le contemporaneo, sembra ri-
ferirsi agli anni 60 e 70. Da 
oltre un anno si parla solo di 
tasse e di scalone. Non si discu-

te di come gestire il lavoro fles-
sibile, ma di come eliminarlo. 
Insomma, che cosa diciamo a 
milioni di giovani immersi nel 
lavoro flessibile? Vogliamo di-
re loro che lo stabilizzeremo, 
come vogliono sentirsi dire tal-
volta loro stessi e comunque 

sempre i loro genitori?
È una promessa che non 

sarà mantenuta. Che non può 
essere mantenuta, in Italia e in 
nessuna parte del mondo. E 
che per questo non deve essere 
un alibi per non fare le cose 
vere: dare più garanzie, casa, 
previdenza, assistenza, soste-
gno al lavoro intermittente. Un 
percorso di vita che con le op-
portune garanzie può essere 
anche migliore dei 35 anni nel-
lo stesso posto.

Al Pd porteremo in dote la 
chiarezza di queste e altre scel-
te. Scelte che definiranno quel-
la che Veltroni chiama “voca-
zione maggioritaria”. Il che 
vuol dire che attorno a esse si 
costruiranno le alleanze, visto 
che è ormai evidente che il con-
trario non funziona. Che non 
possiamo partire da una coali-
zione infinita e stremata, arri-

vando a non  scegliere per te-
nerla insieme.

Il Pd innanzitutto prenderà 
posizione, e cercherà alleanze 
sul suo progetto. Questo è il 
nuovo conio di cui abbiamo 
parlato. Non è certo un cambio 
dell’attuale maggioranza, ma è 
una svolta rispetto al decennio 
che abbiamo alle spalle, con-
viene riconoscerlo. Dobbiamo 
riconoscere che il Pd non è la 
prosecuzione dell’Ulivo con al-
tri mezzi.

Il quarto talento che ci por-
tiamo dietro è il più prezioso. 
Come è giusto che sia visto che 
è ancora sotto terra. Ha il fasci-
no delle incompiute. Non van-

ta, nella Margherita, una storia 
di successo. Mi riferisco al-
l’idea che serva un partito nuo-
vo. E che sia possibile costruire 
un partito nuovo. Avvertiamo 
ancora la distanza tra questa 
esigenza e la realtà. Distanza 
enfatizzata da un clima di opi-

nione che 
rende inso-
stenibili i  
difetti della 
nostra poli-
tica orga-
nizzata.

Nessun 
ammiccamento a Grillo. A me, 
blogger, non basta certo la no-
vità del mezzo (il blog) a tem-
perare il giudizio sul messag-
gio. Altro che antipolitica! Gril-
lo raccoglie la spinta per una 
politica diversa ma la indirizza 
verso una politica sbagliata, 
aggressiva, superficiale, basata 
sul rifiuto del bene comune e 
dell’idea stessa di compromes-
so. La sua politica è lontanissi-
ma dalla buona politica che 
cerchiamo. Ma l’onda non si 
ferma facendo quadrato attor-
no ai castelli di sabbia delle 
nostre strutture politiche at-
tuali. Per mettere fine alla lun-
ga coda degli anni Novanta 
occorre costruire un nuovo 
grande partito che risponda a 
logiche diverse. A quindici an-
ni dalla crisi della Prima re-
pubblica, la qualità della poli-
tica organizzata in partiti è 

ancora tut-
ta da rico-
struire.

Non ha 
funzionato 
la risposta 
b e r l u s c o -
niana. La 

spinta federalista ha avuto al-
cuni effetti positivi, ma si è 
tradotta anche in una prolife-
razione di spesa e talvolta di 
sprechi. Non vorrei che alla fi-
ne il federalismo realizzato 
fosse quello delle aziende pub-
bliche controllate dalle regioni. 
Per dirla con l’amara radicalità 
di Walter Tocci, nei partiti at-
tuali si rischia «un modello in 
cui si fondono due caratteri, 
uno antico l’altro post-moder-
no: il notabilato dell’Italia libe-
rale, con il suo trasformismo 
basato sulla gestione del pote-
re, e il partito televisivo della  
post democrazia». Un modello 
da incubo che non vogliamo 

veder realizzato.
L’aspettativa più grande che 

circonda il Pd è oggi questa: 
che migliori la politica. Non lo 
chiedono a tutti, lo aspettano 
da noi. Guardatevi l’analisi di 
Ilvo Diamanti. Guai a deluder-
la, questa aspettativa. La parti-
ta è tutta da giocare, e si svolge 
nei prossimi tre mesi. Le diffi-
coltà le conosciamo: da un lato 
la resistenza inerziale delle no-
stre strutture ad aprirsi al nuo-
vo; dall’altro la diversa evolu-
zione di Ds e Dl alla prova del-
le primarie che rischia di pre-
giudicare uno dei presupposti 
di equilibrio che ha reso possi-
bile il Pd. E non mi riferisco 
alla presenza di diversi nostri 
candidati (che è un bene) ma 
alla tendenza, che sopravvive 
nei Ds e non certo nella Mar-
gherita, a operare da partito 
anche quando il partito non c’è 
più.

Questa partita si può vince-
re se mettiamo a frutto la no-
stra esperienza, il metodo Mar-
gherita. Se confermiamo – e 
ampliamo, verso Ds e altri – la 
nostra capacità di mescolare. 
Se intercettiamo la spinta alla 
nuova politica, come sappiamo 
fare, almeno allargando quella 
porta girevole tra politica e as-
sociazionismo laico e cattolico 
che in questi anni noi abbiamo 
– a fatica – tenuta aperta.

Ma tutto questo non basta. 
Una sfida a parte riguarda la 
leadership di Walter Veltroni. 
Le scelte che farà dopo eletto, 
la consapevolezza che avrà di 
questa straordinaria occasione 
saranno decisive. Una politica 
nuova oggi ha bisogno anche 
di scelte dall’alto. Siamo in ma-
re aperto. E abbiamo combat-
tuto per esserci. 

Capisco che il mare aperto 
produca anche qualche mo-
mento di angoscia tra le nostre 
classi dirigenti. E possa talvol-
ta indurre a prescindere dalla 
rotta e a cercare soltanto di 
stringersi ai consueti equipag-
gi. Anche il nostro fa bene a 
stringersi, la traversata non sa-
rà calma. Ma molti di noi navi-
gano in mare aperto da anni e 
sanno che per i coraggiosi con-
ta la rotta e la capacità di co-
struire equipaggi nuovi e più 
forti. Così prenderemo final-
mente il largo verso quell’Italia 
moderna e più civile che dispe-
ratamente cerchiamo.

10
giovedì 20 settembre 2007

D A L L A  P R I M A

   

Ora la Bce si sganci dalla Fed
EMILIO BARUCCI

segue dalla prima

Ora è la riduzione dei tassi negli Stati Uni-
ti che cerca di assolvere a due diversi com-
piti: rendere la liquidità più a buon merca-
to e quindi aiutare i mercati interbancari 
che soffrono di una crisi di fiducia; evitare 
che una crisi finanziaria si tramuti in un 
rallentamento dell’economia reale via ridu-
zione dei consumi e degli investimenti. C’è 
un ulteriore effetto, forse non voluto o non 
confessato: offrire una ciambella di salva-
taggio a banche, hedge funds a rischio di 
fallimento.

Sarkozy (Le Monde, 15 Settembre) e 
Tremonti (Il Sole 24 Ore, 2 Settembre) han-
no attaccato duramente il comportamento 
delle autorità monetarie e dei governi nel 
corso di questa crisi. Il primo segnala come 
la Bce, immettendo liquidità sul mercato 
monetario senza ridurre i tassi, offra un 
aiuto agli speculatori finanziari e rimanga 
invece sorda nei confronti degli imprendi-
tori che soffrono per l’euro forte. Tremonti 
ha segnalato l’asimmetria tra finanza e in-
dustria, per cui si interviene per salvare 

istituzioni finanziarie in crisi e non ci si 
cura delle sorti delle imprese e di fenome-
ni reali quali la disoccupazione. Vale la 
pena di ricordare che una posizione simile 
è stata espressa dal premio Nobel per l’eco-
nomia Joseph Stiglitz riguardo al 
comportamento del Fondo mo-
netario internazionale nella crisi 
dei paesi asiatici nel 1997-1998: 
il Fondo non sarebbe stato inte-
ressato all’economia reale dei 
paesi quanto alla loro capacità di 
ripagare i debiti contratti con le 
banche occidentali.

Siamo di fronte ad un inter-
ventismo a senso unico a favore 
della finanza forse perché è pro-
prio lì che risiedono i veri poteri 
forti? 

La risposta non è semplice: occorre ca-
pire bene le peculiarità dell’intervento del-
lo stato e delle autorità monetarie nell’eco-
nomia reale e nella finanza e distinguere 
tra le diverse forme di intervento. 

La finanza è diversa dall’industria, il 
motore della finanza è la fiducia, a comin-
ciare da quella del correntista che deposita 

i soldi in banca: se una crisi di liquidità/fi-
ducia mette in crisi il suo funzionamento 
è necessario che le istituzioni intervenga-
no. La fiducia è un bene pubblico da pre-
servare (come la sicurezza sociale). Il caso 

della corsa agli sportelli è sinto-
matico: se non esistesse una 
forma di prestatore di ultima 
istanza da parte della Banca cen-
trale o di garanzia sui depositi, 
quale quella fornita dal governo 
inglese, il rischio di ritiro in mas-
sa da parte dei depositanti sareb-
be alto e potrebbe portare al fal-
limento a catena delle banche 
senza nessun motivo strutturale 
con effetti dannosi per l’econo-
mia reale. Bene quindi hanno 

fatto la Banca d’Inghilterra e il governo 
inglese ad intervenire, anche se avrebbero 
dovuto chiarire il costo del salvataggio per 
il contribuente. 

I salvataggi ex post hanno un inconve-
niente: premiano l’azzardo morale in quan-
to garantiscono a chi assume rischi in mo-
do disinvolto – come è accaduto in questa 
vicenda – che ci sarà un soccorso pubblico 

a buon mercato.
Il rischio è che non ci sia una minaccia 

credibile di punizione dei comportamenti 
avventati, se non fraudolenti, incentivan-
doli di fatto. Del resto, per fronteggiare la 
crisi della Long Term Capital nel 
1998 – che ha una radice simile 
a quella dei subprime – le autori-
tà ricorsero alle stesse misure 
(salvataggio da parte di altre ban-
che e riduzione dei tassi). La 
crisi dei mutui subprime mostra 
che la multa non è stata suffi-
cientemente salata e che la lezio-
ne non è stata appresa.

Alla luce di queste conside-
razioni, le immissioni di liquidi-
tà da parte delle banche centrali 
sono doverose. Non siamo di fronte ad 
autorità monetarie asservite al mondo del-
la finanza. Più pericoloso è abbassare i 
tassi, in quanto questa decisione rischia 
davvero di offrire un pasto gratis agli spe-
culatori e di distogliere l’attenzione delle 
banche centrali dal loro vero obiettivo: la 
lotta all’inflazione.

Cosa occorre fare? Negli Stati Uniti la 

crisi è seria e coinvolge direttamente l’eco-
nomia reale per lo sgonfiamento del mer-
cato immobiliare, una riduzione dei tassi 
era quindi necessaria. Mezzo punto è forse 
troppo, ma è presto per dirlo. Ad oggi non 

se ne vede invece la necessità in 
Europa.

Piuttosto che agire sui tassi, 
azione che declasserebbe la crisi 
ad incidente di percorso, l’Europa 
deve farsi portavoce con forza 
presso gli Stati Uniti di una più 
incisiva regolamentazione che 
ponga riparo alle falle emerse nel 
sistema finanziario (società di 
rating, veicoli fuori bilancio, di-
sintermediazione bancaria, ecc.). 
Quanto all’Italia, vista la dinami-

ca positiva delle entrate nel 2007, si potreb-
be pensare ad un anticipo di alcune voci di 
spesa del 2008 a favore di investimenti e 
consumi non escludendo un ammorbidi-
mento fiscale con un peggioramento di 
qualche punto di decimali del deficit 2007. 
Tutto questo a condizione che la manovra 
non diventi la bandiera del ben nutrito 
partito della spesa improduttiva.

L’Europa deve 
farsi portavoce 
negli Usa
di un sistema 
di regole
più incisivo

L’Italia 
potrebbe 
pensare 
all’anticipo di 
alcune voci di 
spesa del 2008

Don Camillo e Peppone fi nalmente 
uniti? Se il Partito democratico è tutto 
qui, non andiamo da nessuna parte

La partita si vince mettendo a frutto 
il metodo Margherita: confermando 
e ampliando il nostro mix appeal

Serve un partito capace di assumere 
decisioni e di sottrarre la sinistra 
italiana al suo destino minoritario



Bonolis, simbolo della televisione di oggi
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Buono o cattivo?
Ma Bonolis è buono o cattivo? Que-
sta domanda, e molte molte altre, si 
affacciano prepotenti durante la vi-
sione di Ciao Darwin, ennesima 
edizione del desueto gioco ideato da 
Paolino. Solita spalla Laurenti, solito 
mix di stupidi giochetti, belle donne, 
risate sguaiate, finta intelligenza. A 
sfidarsi nella prima puntata i buoni 
contro i cattivi. E, appunto, più si 
guarda Ciao Darwin, e più sorgono 
altre domande. Bonolis è buono o 
cattivo? Ci è o ci fa? È un bravo con-
duttore a prescindere, o funziona 
meglio se ha dietro un format forte 

tipo Affari tuoi? È uomo Mediaset 
prestato alla Rai, o è uomo Rai pre-
sentato a Mediaset? È destra o sini-
stra? È tutto o nulla?

L’uomo delle cause
Bonolis è l’uomo delle buone cause, 
quello che partecipa a Life in Gubbio 
e dichiara solennemente: «Certe te-
matiche, certe curiosità verso l’essere 
umano le ho sempre avute dentro, da 
una decina d’anni le ho almeno av-
vertite, magari adesso, a 46 anni, con 
l’avvicinarsi del tramonto, cerco di 
esternarle, di portarle alla luce». Bo-
nolis è l’uomo delle cattive cause, 
quelle legali (l’accusa di aver copiato 
Fattore C da Affari tuoi) e quelle contro 
la stampa, rea di perseguitarlo, di far 
credere che i suoi programmi Media-

set siano andati male: «Evidentemen-
te essendo passato io a Mediaset per 
una cifra importante era giusto fare 
in modo che le cose non andassero 
bene. Era una necessità, no? Prima 
uno lo tiri su e poi lo butti giù. Sennò 
come ci giochi a palla?»

La famiglia
Bonolis è l’uomo della famiglia, 

quello dalla dichiarazioni altiso-
nanti: «Se è vissuta per quello che 
dovrebbe rappresentare la famiglia 
è una fonte di energia, forza e si-
curezza gigantesche. L’importante, 
però, è che venga tutelata con va-
lori e regole. Se vengono meno, 
quella che è la massima forza può 
diventare la massima debolezza. 
Bisogna farsi carico di una scelta. 
Solo così la famiglia è in grado di 
garantire un esercito che nessuno 
stato potrebbe schierare». Bonolis 
è l’uomo della famiglia, intesa co-
me famiglia Presta, l’agente suo e 
di tanti e tanti vip che si barcame-
nano tra Rai e Mediaset. Bonolis è 
l’uomo della famiglia, intesa come 
difesa del proprio lavoro, e poco 
importa se la famiglia d’accoglien-

za, Mediaset, deve stravolgere i 
palinsesti, cambiare questo e quel-
lo, sopprimere taluni programmi 
per proteggere il suo Ciao 
Darwin.

C’è e ci fa
Bonolis c’è e ci fa. È doppio. Bonolis 
recita sempre se stesso, un po’ di qua 
un po’ di là, un po’ cattivo un po’ 
buono. In fondo, Bonolis non è il 
simbolo di quella tv un po’ truffaldi-
na (Fattore C), un po’ qualunquista 
(Il senso della vita), un po’ ipocrita 
(Domenica In con l’intervista a Bilan-
cia), un po’ trash ma “consapevole” 
(Ciao Darwin) ma tanto brava con le 
parole (vecchio conio, scavicchi, va-
rieganza) che alla fine incarta un po’ 
tutti?

Studente arrestato, l’Italia non copi gli Usa
B L O G G E R I A

All’università come in Iran
Sui blog anche italiani praticamente da ieri non si parla d’altro, 
di questo video che circola (per fortuna) su tutta la rete. E il rac-
conto è più o meno analogo su ogni sito e somiglia troppo a 
quanto in questa rubrica siamo stati abituati a raccontare riguar-
do alla Cina o all’Iran. Insomma. Un ragazzo per bene america-
no è stato arrestato e malmenato nell’aula di una università perché 
poneva domande irriverenti con tono “troppo acceso” ad un 
mancato presidente degli Stati Uniti. Arrestato perché faceva 
troppe domande al senatore John Kerry e poi immobilizzato con 
una pistola elettrica. Senza il video che circola ovunque sul web 
non avremmo saputo niente di questa orribile storia.

Si chiama Andrew Meyer
Andrew Meyer è il 21enne protagonista di un video-choc che 
sta sollevando molte polemiche. Ieri, in occasione di un dibat-
tito all’università della Florida, Meyer, usando il microfono che 
era stato messo a disposizione degli studenti, aveva iniziato a 
rivolgere una serie di domande al democratico Kerry, sconfitto 
da George W. Bush nel 2004 nella corsa alle presidenziali. Al-

cune anche scomode: «Perché non ha chiesto l’impeachment di 
Bush?», e ancora «Ha mai fatto parte della società segreta Skull 
& Bones?» (ispirata a rituali massonici). 

Cosa si vede nel video
Il video mostra chiaramente che mentre Meyer sta parlando 
rivolto a Kerry, due poliziotti intervengono per allontanarlo con 
energia dal microfono. Di fronte alle resistenze e allo stupore 
del giovane, i poliziotti, diventati 
4, si fanno sempre più decisi e 
cercano di farlo uscire dalla sala, 
tra gli sguardi degli altri univer-
sitari, che restano seduti. Il ra-
gazzo, ammanettato, continua 
ad urlare «aiuto, aiuto», e «cosa 
ho fatto?!. La scena è ripresa da 
alcune televisioni locali, ma anche da alcuni studenti. Dopo 
essere stato buttato in terra e ammanettato, gli agenti minac-
ciano di usare il potente Taser, in grado di immobilizzare una 
persona. È troppo tardi: il poliziotto schiaccia il bottone, tra le 
urla del ragazzo. «Ha usato il tempo massimo a disposizione, 
nonostante gli avessimo chiesto di terminare il suo intervento 
– ha dichiarato il portavoce dell’università Steve Orlando – Gli 
abbiamo dapprima tolto l’audio, poi ha iniziato a diventare 

nervoso». In sottofondo, mentre il ragazzo viene ammanettato, 
si sente il senatore che dice: «Va bene, fatemi rispondere alle 
sue domande». Secondo quanto riferito dalla polizia, Meyer è 
stato denunciato per resistenza a pubblico ufficiale e disturbo 
della quiete.

Aperta un’indagine
L’università, da parte sua, ha avviato un’indagine interna: «Cer-

cheremo di capire se sono state 
seguite tutte le procedure del 
caso, in particolare riguardo 
all’uso del Taser». Gli amici di 
Meyer, attraverso il blog ufficia-
le dell’arrestato (www.thean-
drewmeyer.com), hanno invi-
tato gli studenti a manifestare, 

per chiedere la sua liberazione immediata. Una manifestazione 
di piazza c’è stata martedì con un discreto successo. Chiunque 
legga il blog di questo ventunenne scopre certamente una vis 
polemica di un certo spessore, quasi “grilliana”. Che si finisca 
non solo azzittiti, ma anche arrestati, è una cosa che davvero ci 
preoccupa perché un luogo comune racconta che quel che ar-
riva in America prima o poi arriva anche in Italia.
 www.marioadinolfi.it 

Il video del ragazzo malmenato e fi nito 
in manette perché faceva troppe domande 
a John Kerry ha fatto il giro del mondo

FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

Il riferimento era alla differenza fra il 
peso minimo che i liberali (ex Pli, ex 
Rinnovamento, indipendenti di altra 
provenienza partitica o senza) hanno 
nella costruzione del Partito democra-
tico, appannaggio degli apparati social-
diesssini e cattolico-sociali, e il peso 
rilevante che proprio uomini di cultura 
liberal o neoliberale hanno nel dibatti-
to sull’ubi consistam del partito. Il rife-
rimento era alla fioritura di libri e arti-
coli di Alesina, Giavazzi, Salvati, Ichino, 
Ricolfi e, perché no, Veltroni (Lingotto), 
Rutelli (Manifesto dei coraggiosi) e 
Letta, sulla rifondazione del riformi-
smo. 

C’è chi ha visto nella differenza fra 
i due pesi una realtà allarmante per i 
“moderati liberaldemocratici”. Ci rife-
riamo al gruppo del presidente Dini, 
che ha deciso di astenersi dalla parteci-
pazione al voto del 14 ottobre, essendo 
impossibile votare Veltroni, come quel 
gruppo avrebbe voluto fare, o altro aspi-
rante segretario senza essere costretti 

a votare una 
delle liste che 
sostengono i 
candidati alla 
segreteria. (O 
ne sono soste-
nute). Sembra 
ai diniani che 
quelle liste sia-
no il frutto di 
una spartizio-
ne fra i due 

apparati ex Ds ed ex Margherita, cioè il 
compromesso storico. 

Non saremo noi, che ci ritroviamo 
del tutto nell’articolo di Europa di saba-
to scorso, a voler osare un ottimismo 
eccessivo sulla condizione liberale nel 
centrosinistra italiano. E tuttavia, un po’ 
con la lente d’ingrandimento un po’ 
con la pazienza del collage, diciamo 
che forse c’è più liberalismo da queste 
parti di quanto non immagini la fanta-
sia di Orazio. Non ci riferiamo soltanto 
alle presenze di liberali dell’Internazio-
nale nelle liste. 

Ci riferiamo ancora alla preponde-
ranza di cultura liberale nel dibattito 
teorico che accompagna la nascita del 
Pd e che è incentrata, con le diversità 
peculiari a ciascuna personalità, su 
quella che Luca Ricolfi definisce la sco-
perta del buonsenso a sinistra: al di là 
della pappa di potere riscaldata dagli 
apparati con «inevitabile sapore di 
Ogm». Scoprire il buonsenso significa 
per la sinistra riconciliarsi col senso 
comune, per cui a scuola si va per 
studiare, i fannulloni vanno licenziati, 
la legge vale per tutti (forti e deboli, 
indigeni e immigrati), ecc,ecc. Ciò non 
significa che la sinistra sta andando a 
destra ma che «la rivoluzione del buo-
nsenso sta travolgendo la sinistra». 
Che questa rivoluzione sia liberale è 
ovvio, visto che veniamo da decenni (o 
da secoli?) di beneficenza pubblica, di 
indulgenze plenarie e parziali, di bilan-
ci da bancarotta («tanto ci pensa la 
Madonna»), di «fregare lo stato» in 
odio alla legge o per amore della clas-
se. 

Se così è, i moderati liberali del 
centrosinistra potranno forse guardare 
con una certa fiducia al proprio succes-
so nel Partito democratico. 

Per i liberali
c’è posto 

LIB

I moderati 
liberali 
potranno 
guardare 
con fi ducia
al Pd
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Raiuno, Raidue, Raitre, Grillo a me
S C R I P T A  M A N E N T

Buongiorno
«Il sonnambulo masochista che 
l’altra notte fosse inciampato da-
vanti a un televisore acceso – scri-
ve nella sua quotidiana rubrica 
sulla prima pagina della Stampa 
Massimo Gramellini – avrebbe 
visto sul primo canale il capo del 
governo sovrastato dall’immagi-
ne di Grillo. Sul secondo l’inchie-
sta di Minoli relativa a Grillo. E 
sul terzo un dibattito intorno a 
Grillo, inframmezzato dall’an-
nuncio che il programma di San-
toro si occuperà di Grillo». Al 
sonnambulo non sarà sfuggita 
l’originalità, aggiunge Gramelli-
ni, «di questo conflitto asimme-
trico fra politici & giornalisti che 

usano le armi convenzionali – ti-
vù e carta stampata – e un ex co-
mico che li controbatte dal blog, 
sfuggendo al famigerato teatrino 
della politica per far cadere dal-
l’alto e dal basso della 
Rete le sue scomuniche 
all’olio di ricino. L’ulti-
ma delle quali – dare del 
malato d’Alzheimer a 
Prodi – ha già ridotto le 
sgommate da bullo di 
Calderoli a passatempo 
per educande». Gra-
mellini nota anche il 
silenzio delle tivù di Berlusconi 
che «hanno fatto stecca sul coro 
dei grilli» e come al contrario ci 
sia una sorta di «smania fameli-
ca» nel modo in cui «Rai e gior-
nali si sono gettati addosso alla 
novità Grillo». Resta da aggiun-
gere la singolarità di un presiden-

te del consiglio che si è trovato– la 
trasmissione era calendarizzata 
da tempo, a quanto si sa – a dover 
rispondere “all’ex comico” dalla 
postazione del salotto politico (o 

del teatrino politico) per 
antonomasia, quel Por-
ta a porta ribattezzato la 
terza camera. Una bella 
contraddizione. Buona-
notte.

Il gruppo cambia 
pelle
«Se un giornale è parte 

della vita di un paese e non della 
sua rappresentazione, oggi più 
che mai deve interpretare la spin-
ta italiana al cambiamento, il bi-
sogno di innovazione, comin-
ciando da se stesso». Così il diret-
tore Ezio Mauro spiega ai lettori 
come, dall’edizione di ieri, Re-

pubblica «cambia struttura e 
concezione stessa del giornale, 
portando a compimento l’intui-
zione di Eugenio Scalfari! che, 
trentuno anni fa, «unì per la pri-
ma volta proprio qui il 
codice del settimanale 
con quello del quotidia-
no». Da ieri, Repubblica 
si «fa in due». Lo sfoglio 
principale «conterrà le 
notizie più importanti 
della giornata, ciò che 
bisogna conoscere per 
capire, con uno sforzo 
in più di chiarezza grafica e di 
ricchezza informativa». Nel cuo-
re del quotidiano è nato invece 
R2, che raccoglie ogni giorno «i 
servizi speciali di Repubblica con 
le sue grandi firme». Un giorna-
le «di inchieste, storie, dossier, 
reportage e racconti per appro-

fondire fatti e protagonisti della 
grande cronaca italiana e interna-
zionale, della cultura, degli spet-
tacoli». Aggiunge Mauro: «Con 
questa offerta informativa non si 

potrà più dire che i gior-
nali sono tutti uguali».

La Chiesa mi ascolti
Il Corriere della Sera 
ospita una interessante 
intervista a Stephen 
Minger, lo scienziato 
britannico che ha otte-
nuto, con i colleghi di 

Newcastle e di Edimburgo, l’au-
torizzazione alla creazione degli 
embrioni chimera, più corretta-
mente definiti ibridi. L’intervista 
inizia così: «Il Papa mi ascolti, io 
rispetto la vita, anzi la tutelo. Cer-
co solo di usare i doni che Dio mi 
ha dato per aiutare l’umanità».

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Il ritorno di Ciao Darwin su Canale 5 vince 
la serata di martedì con  un ascolto medio del 
23.28% con 4.867.000 telespettatori. In 
seconda serata, ascolti a livelli record per 
Porta a Porta, visto da 2.254.000 telespettatori 
con il 26,29% di share. 

Dominano Vespa e Bonolis

Una Fondazione per «superare i silenzi e la 
disattenzione con cui il sistema dei media, al di là 
della cronaca dell’emergenza, guarda ai fenomeni 
mafiosi e per rilanciare le iniziative legislative, sociali 
e associative, che contrastano le mafie anche sul 
piano culturale». È l’obiettivo della fondazione 

“Libera informazione”, presentata ieri dal fondatore 
di Libera, Luigi Ciotti, dal giornalista, Roberto 
Morrione, dal governatore della regione Lazio, Piero 
Marrazzo, dal presidente della commissione 
Antimafia, Francesco Forgione, e dal segretario 
generale della Fnsi, Paolo Serventi Longhi. 

Mafia: nasce “Libera informazione” contro i silenzi dei media

seven



ALESSANDRA

BERNOCCO

F
rancesco Crispi, Francesco Sa-
verio Nitti, Giuseppe Di Vitto-

rio, Donato Menichella, Luigi 
Sturzo. Cinque figure chiave della 
storia italiana. Cinque uomini del 
Sud che testimoniano l’impegno 
nazionale della classe dirigente 
espressa dal Mezzogiorno. Cinque 
padri fondatori, le loro idee, le loro 
scelte, le loro storie, riproposte al 
nostro tempo attraverso il teatro. 

Si intitola Storie interrotte il 
progetto a cura di Fabrizio Barca, 
Leandra D’Antone e Reanato Qua-
glia, che mira a diffondere attra-
verso “dialoghi possibili” affidati 
al teatro, la conoscenza di cinque 
figure che hanno fatto il passato 
prossimo della nostra storia poli-
tica. L’avvocato di origini albanesi 
e fede mazziniana, il figlio della 
piccola borghesia e fondatore del-
l’Ina, il bracciante agricolo sinda-
calista, il direttore dell’Iri e della 
Banca d’Italia, il sacerdote antifa-
scista. Protagonisti dimenticati di 
“storie interrotte” di cui si voglio-
no raccogliere le fila «perché – 
scrivono i curatori nel saggio La-
terza che accompagna il progetto 
– questa dimenticanza produce 
pensieri e azioni fuori della storia 
o l’importazione acritica di model-
li da altri paesi». 

I contenuti delle singole rico-
struzioni storiche, redatti in for-
ma dialogica da cinque team di 
studiosi, costituiscono la fase pre-
teatrale dei testi, successivamente 
drammatizzati da Paolo Patui, 
chiamato a elaborare una dram-
maturgia ad hoc per le cinque 
compagnie coinvolte. Vesuviotea-
tro, in Io sono Crispi; Opera Even-
ti, in Paradossi nelle vicende della 
mia vita, che tratteggia la figura di 
Nitti a partire da quattro incontri 
fondamentali: Giustino Fortuna-
to, Maurizio Capuano, D’Annun-
zio e la moglie Antonia Persico 
Cavalcanti; Palermo Teatro Festi-
val, in Questi fiori li ho raccolti sta-
mattina, ovvero la parabola bio-
grafica di Giuseppe Di Vittorio. 
Tre spettacoli andati in scena al-
l’Auditorium di Roma la settima-
na scorsa, prima di una tournée in 
cento palcoscenici italiani. Sabato 
e domenica prossima invece, 
sempre all’Auditorium, in scena 
la compagnia Teatro Scalo con 
Questa volta ci sono i denari, che 
ripercorrere a ritroso la vita di Me-
nichella, e Scena Verticale, com-
pagnia fondata da Saverio La Rui-
na e Dario De Luca, in Le tre male 
bestie, sulla figura di Don Sturzo 
che, come si legge nelle note di 
regia, «ci colpisce per la sua capa-
cità di alzare il livello civile e mo-
rale del dibattito».

Da Crispi 
a Sturzo, storie

di politici

Teatro
FESTA DEL CINEMA

A “Extra”
una lezione
di Malik
La prima proiezione di Totò e 
Carolina, fi lm di Mario Monicelli 
del 1955, in edizione integrale 
senza censura; l’incontro col 
regista-culto degli anni ‘70 
Terrence Malik; il documentario 
su Totò con una canzone di 
Lucio Dalla scritta da una poesia 
inedita de principe De Curtis; 
un omaggio a Marco Ferreri. 
Questi alcuni dei momenti di 
Extra, la sezione della Festa del 
Cinema di Roma (18-27 ottobre) 
dedicata agli incontri con gli 
autori e alle proiezioni di fi lm e 
documentari di grande valore 
culturale e storico. Extra «è la 
sezione dell’innovazione, delle 
curiosità e delle sorprese», ha 
sottolineato il presidente della 
Fondazione Cinema per Roma 
Goffredo Bettini presentando ieri 
il programma.

MOSTRA 

Michel Butor
e Pierre Leloup
oggi a Bologna
Nell’ambito di “Artelibro 2007” 
avrà luogo oggi a Bologna un 
incontro con Michel Butor 
e Pierre Leloup, nella sede 
delll’Alliance Française di 
Bologna. Lo scrittore e l’artista 
saranno infatti presenti 
all’inaugurazione della mostra 
Michel Butor-Pierre Leloup, 
dedicata al rapporto tra i due 
famosi artisti francesi che 
ospita opere dello stesso 
Leloup commentate con testi 
manoscritti dello scrittore e una 
selezione dei libri d’artista frutto 
del loro sodalizio.

CONVEGNI

Azione cattolica,
“La speranza
della fragilità”
“La speranza della fragilità”: è 
questo il tema del Convegno 
nazionale promosso dall’Azione 
cattolica italiana in calendario 
sabato prossimo a Bosisio Parini 
(Lecco), nella sede dell’Istituto 
scientifi co “Medea”. L’iniziativa 
si inserisce in una serie di 
cinque appuntamenti volti ad 
approfondire i temi del Convegno 
ecclesiale di Verona, «guardando 
– come spiega il presidente 
nazionale, Luigi Alici – al futuro 
dell’evangelizzazione in Italia». 
L’incontro è promosso, oltre che 
dall’Ac, dall’Arcidiocesi di Milano, 
dall’associazione La Nostra 
Famiglia e dal Movimento dei 
Focolari.

Diario

Mao, servire
il pop

Che cosa ne è dell’eredità del grande timoniere? 
UNA RASSEGNA A PARMA

DANIELE

CASTELLANI PERELLI

C
he fine ha fatto Mao Zedong? Che ne è della sua eredità in 
una Cina futurista che assomiglia sempre di più ad un’Ame-

rica cinica e dinamica, a un paese libero dalle ideologie e guidato 
dagli animal spirits? La domanda sorge spontanea, per chi visiti o 
osservi il paese della Grande muraglia, ma la risposta più efficace 
può venire forse dall’arte, come sembra suggerire anche la rasse-
gna Mai dire Mao – Servire il Pop, a Parma dal 22 al 30 settembre 
nell’ambito della 26esima edizione del Mercanteinfiera, esposizio-
ne internazionale di antiquariato, modernariato e collezionismo.

La rassegna, che verrà inaugurata domani sera da Piero Chiam-
bretti, comprende oltre 250 opere inedite di 170 artisti contempo-
ranei, più di 1000 versioni di libretti rossi maoisti, 10.000 oggetti 
da collezionismo, manife-
sti, ceramiche, bandiere e 
abiti. Tutto dedicato a 
un’icona che, dopo l’intui-
zione di Andy Warhol, è 
uscita dalla Storia (dove 
aveva fatto un bel po’ di 
danni) ed è entrata nel meno sanguinoso regno dell’arte.

La rassegna della Fiera di Parma «non riprende il profilo sto-
rico né il ruolo politico di Mao – precisa il suo curatore Gherardo 
Frassa – ma solo la sua natura di icona universale di una cultura 
popolare che a partire dagli anni Sessanta del secolo scorso diven-
tò cultura pop»: «La fascinazione che Mao ha suscitato in tutto il 
mondo è legata anche a questa sua natura estetica pop, alla cui 
ingenuità guardiamo oggi con distanza, ironia e una nostalgia un 
po’ vergognosa di sé che riserviamo alle cose di un passato (abba-
stanza) recente che ci ha coinvolti». 

L’imbarazzo a cui fa indiretto riferimento Frassa è quello che 
probabilmente prova oggi una generazione di ex rivoluzionari 
occidentali, che negli anni sessanta, all’interno di società libere e 
benestanti (pur imperfette), lanciava al cielo i libretti rossi di quel 
Mao che, in quegli stessi anni e a loro insaputa, faceva morire di 
carestia milioni di cinesi a causa della sciagurata politica del balzo 
in avanti, o reprimeva duramente il dissenso pochi mesi dopo 
averlo auspicato con la campagna dei cento fiori. 

Davanti a questo mito pop, impossibile da amare ma forse 
difficile anche da odiare, la rassegna parmense sceglie la via del-
l’ironia. Così, tra le altre cose, verranno proiettati spezzoni di 
vecchi film “cinesi” di Bellocchio, Godard e Bertolucci, tutti mon-
tati insieme a documentari e film d’epoca cinesi. Tra le opere 
d’arte saranno esposti anche un “Mao” di Warhol, lavori di Giaco-
mo Manzù e Giò Pomodoro, nonché di diversi artisti contempo-
ranei cinesi.    

Anche cibo e drinks saranno in stile (al “Mao Bar” e al self 

service “La CuCina è vicina”), e quelli che se la spasseranno di più 
saranno certamente i collezionisti di kitsch maoista, che potran-
no portarsi a casa statue di Mao di ogni dimensione, gruppi ce-
ramici storici, manifesti, libretti e ogni tipo di oggetto riconduci-
bile alla propaganda maoista.  

Oggi è forse proprio in quelle statuette, e nella magia delle 
tele degli artisti cinesi contemporanei, che viene conservato più 
fedelmente il mistero odierno di Mao. In una Cina che di comu-
nista ha ormai solo il nome (e il sistema politico-burocratico), il 
grande timoniere è un mito un po’ scomodo. La sua facciona 
campeggia ancora (sempre più kitsch) sulle mura di piazza Tia-
nanmen, ma per il resto è difficile sentirne l’eredità nella Cina 
capitalista d’oggi.

Però, se da un lato il suo messaggio è ormai antiquato, dall’al-
tro egli è pur sempre il grande padre della patria. Da qui la con-

clusione: l’unico modo per 
non disfarsene completa-
mente è congelarlo, imbal-
samarlo come un piccolo 
Buddha. Un viaggio in Ci-
na non è tale se non si ri-
porta a casa un orologio 

con la faccia di Mao (le sue braccia come lancette), oppure con 
una delle tante statuette che a Shanghai riempiono i negozi di 
Dongtai road: Mao mentre fuma seduto, Mao in macchina, due 
studenti che mettono il cappello d’asino a un elemento di de-
stra.   

La soluzione dell’imbalsamazione è stata adottata anche da 
diversi artisti contemporanei cinesi. Nei loro quadri il grande ti-
moniere appare in situazioni bizzarre o impossibili (mentre rice-
ve l’Oscar insieme a Mastroianni o flirta con le conigliette di 
Playboy, come nelle tele di Shi Xinning), si presta a riflessioni 
storico-metafisiche (come la sua giacca vuota appesa nel vuoto 
nelle opere di Sui Jianguo) o a giochi satirici (censurati in patria, 
come la Miss Mao dei Gao Brothers).

Alla fine ci si chiede: questa ironia è affetto o presa di distan-
za? O è semplicemente l’unico modo per far riflettere sul grande 
leader in un paese in cui la censura sul passato la fa ancora da 
padrona?

Imbalsamato in una statuetta kitsch, Mao non fa più male a 
nessuno. Fuor di metafora, il suo corpo è veramente imbalsama-
to: è chiuso in un’urna di cristallo nella metà meridionale di 
piazza Tiananmen. Ma è inutile andarlo a cercare. Il mausoleo è 
chiuso per restauro: il Grande timoniere si fa bello in vista delle 
Olimpiadi. Come un vecchio nonno di cui un po’ ci si vergogna, 
ma a cui si vuole bene, e gli si mette il vestito buono quando a 
casa vengono gli ospiti.

In alto, Andy Warhol, Mao, 1972

20 settembre 1870: 
la breccia di porta Pia. 
Cronaca minuziosa, ora 
dopo ora e in presa 
diretta, de L’ultimo giorno 
del papa re raccontata 
da Antonio Di Pierro. 
Edito da Mondadori. 

Storia
In libreria L’isola
di Victoria Hislop, 
edito da Bompiani. 
Il libro, in corso di 
pubblicazione in 22 
paesi, racconta la storia 
di Alexis, una giovane 
archeologa inglese. 

Romanzo
L’Evoluzione: 
il naturalista Renato 
Massa introduce alla 
comprensione di fatti 
scientifici e filosofici 
sull’evoluzione, alcuni 
molto noti, altri quasi 
sconosciuti (Jaca Book). 

Natura
Cinema, installazioni 
video e arti visuali in una 
rassegna per Michael 
Snow della fondazione 
Ragghianti. Dal 29 
settembre al complesso 
monumentale di San 
Micheletto, a Lucca.
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C U L T U R A

Centinaia di opere d’arte, mille versioni di libretti 

maoisti, diecimila oggetti da collezionismo e altro per 

rifl ettere in modo ironico sull’icona del leader cinese


